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AGL’ILLVST SIGNORI
PADRONI MIEI OSSEVANDISS.’

IL S . cALESSANDRO!
E T L A S. ANGELA-

IONVI SI. f'V -S,

ON ha dubbio , che la benefit

ccnza , come quella,che più d’ogn’

altra virtù d rende Ornili aDio \

non Oa la più bella, S£ honorata

parte , che polla cadere nell’huo*

mo:& perciò non è granfatto da marauigliarfi del.

Terror di quelli antichi GcntiIi,chcaItronon tene*

nano effel’Iddio, come uiene tcfh'ficato da gli Auto*

ri, che una natura porgente aiuto, 8C benefìcio a’

mortali : quindi auucnnechcnon fologhnuentori

delle cofé, che fono d’aiuto, odi commodo*,ma
anco altri, che in qualunque altro modo erano di

giouamento alla Vitahumana ,furono da loro per

Dei reputati, 6C adorati. Aquella virtù elfendo anf'*

eor’io, quanto J’humile mia conditione puòporta*

re , (lato inuitato non tanto da quello, c’ho appara*

to leggendo, quanto dall’honorato efempio delle

SS.VV, Si del Signor Lodouico lor figlio ,che in

a 2 età



età coli tenera rapprefenta (ì bene la bontà
, il giu*

dicio,la Magnificenza, e tutte l 'altrevirtù, che nelle

SS, VV,8t negli llluftri Signori Cuoi Zii, il S,
Girolamo ,&la S, Lucretiafua gentilifsitua Con*
forte, rifplendeno,ne potendo per la mia debole**

sa in altra maniera moftrarmi pronto a cofi hono*
rato inulta, diedi principio i Mefì paTati (fe bene

per altro affai occupatol a far yolgare il Libro Iati*

no della Vita della Beata Zita
,
pervadendo mi,che

non folodouefle efferegrato al Signor Aleffandro
Fatinelli

,
già mio amoreuolifsimo Padrone , che

molto me rihaueua efortato
,
per fodisfattione di

Manna ,.6t Caterina fue gentilifsime
, ediuotifsime

figlie, ma che anco tal cofa douefTe piacere a tutta

la Cittàfdallaqualequefla Santa Reliquia è fem*

pre fiata con tanta diuotione riueritarSC hora,che mi
è venuto rirato a fine in cafa loro quella mia tra*

duttione,hoprefc> ardire, qualunque ella fi fìa , do*
uendola dar alla Stampa di donarla alle SS. VV. .

unitamente , alle quali già dedicai Phumile,ediuota

feruitii mia ; 5C come non dubito ,chc ufandola fo*

litaloro gentilezza ;3Chauendo rifguardo al fog*

getto , non fìa da loro lietamente raccolta; coli

mi gioua credere, chequella benedetta anima, fìa

peraggradirefindal Cieloquella mia buona inten*

rione,e fentire irifleme facisfattione^hel’Hifloria

della Vita fua yenga publicata al Mondo, fotta

l'autorità



/

Fautorità ,& protettone diquellc’perfonc, che noti

foloconlaffetto dell’animo ; ma con laimitatione

dcllopere fi moftrano Tue diuotiTsirne;X perciò do*

nere Tempre appreffo alla Diuina Mariefta intercede

re perla felicità di lor medefime,&-di tutta la Ululare

& benefica Cafaloro,perlaqualcofa ancor’io prego

di cuore,& humilmcntein lor grafia mi raccomodo.
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.GIOVANNI FÉ D E Rio HI
\r LITTORI.

Eggiamo neIla Sacra Scrittura

nelltfiuoii Sfiofitori che dopo la Crea*

ttone fufijeda Dio per molti rifletti

ranima dell huomo ìnitacol corpo ;

ma fi può dire» che l principaljùffi

afinche infieme operafiero, operando

intendefiero,intendendo eleggefiero ilbene,(Sfifuggifiero il

male>(gfiprimieramente riconofiefiero il (reatorloro,et di

tuttetaltre Creaturefiliale confinterò amore riuerifiero,

drizzando ogniattione a laude, &*honor/uo >per darpoi

egli dopo morte ,cwfacendo noi in quella >ita, altanima

& al corpo refifiitato ilmeritatopremio
:
percheoperando

infieme ilcorpo>(dfl
,

anima,’)fuole(comeaffermano iTheo

logiche l’uno>etl'altro infieme habbiapoiil merito delle (ite

anioni . Vuoleadunque Iddio che fifaccia :
perche dalle

attimi iltuttoficonferua\madalfarbene alfar maleanoi

fedamente importa r conciofiacofia che delbene nhaueremo

gloria contento : delmalecafiigo,et dolore . Inquanto

a Dio importapoco, percioche dando la gloria , dimofira

la benignità,(efrjua mifiricordia;dado ilcajhgo efiqutfcela)

fuagiufiitiaietrpercib i buoni,{£? icattiui allafine rifiatano

inhonorfeto; baflacheaciafiunodà ilconofiimito delbene

etdelmaleydìmaniera che nejfunononpotrà mai ragione*

uolmente dolerfifenondi{e medefimo:(efihafattoche qui

to efiotto laLunafafottopoHoallimperio delthuomo

,

che



chetutte le creature in fcnrnia[mino in quMenudo alla

fua conferuaitonci forfacefoche nonflafci mai in tanta

Ifiltà cadere/hefifetteponga ad alcun altra creatura; ma
nonfetida lapropria operarne di ciafcuno ha svoluto

, che

fpofja i'hucmo conjeruare lungotempo&) al dtfegnatofi*

neperuenire. Onde per auuentura itene ilperche nonfifa

•mai traiate hucmodlqual habbiapoJfeduto,(efi delfitto, et

dell*altruiepcratoquantofi doglia,chefifio di acquietato^

tè) non habbia tuttauia operato,com*eghhapotutoktquan

io più lungo tempo ha conferuatola<-vttacanto piùgite rin

crefeiuto , chegli fiano leforzeadoperaremancate, S b bea

ne,che i Ftlojofi affegnano ,che al evenga daun certoap*

petito ingenito in tutta la materiaprima,che hauejfè lafor

ma > Uguale svoltandòfa Dio,come aljuoprincipio , sven

ne da t raggi dellofplendoreDturno accefo (Camene,etpi

gliandoforma tuttauiafisforza ritornare alfuo centro Idi

dio,(efi ogni cofaperquanto pub in lui[riporta: ilqualap*

petitoancora dimofiro Sant’cdmbrogio in tutte le trepò*

tenzf principali del?animanoferay quandodifie 'Lapo*

za svegetabile appetifcel’ejjère , lafenfibile d benejfire,

rationale?ottimo efiereiet pereto nonfiquieta mai,finche,

on e congiunta colfemmo bene ima da quefia ragione an*

Itaconciamopiùchiaramente, chela svolontàdelprimo

Fattore èfempre Hata , che ciafiuna cofafaccia,& operi

fecondo ilpotere , C'9* svolarfuo , hauendo dato moto , ^7*

appetito tale,che cofa. alcuna non Io pub quietare
,
finche

mn ètornatoal/ito centro,ette egli medefimo . Dolche mi

par



par ^vedere,che lecofe habbiano la 'vitatpercioche dice il-

Filofifo )Chel'viuere non è Harfi; ma operare ; {pquan

do non s opera \pofiiamo dire .che fi<~viuauna <uitafenza

njita .& che nonfia digerenzaalcuna dal non operare al

ièffer morto\(dpfiqui mi fuffe detto ; s io non opero, ho il '

mancolàpotenza d'operare,laqualè manca a chi è morto:

rifponderei ,che lepotenze naturali fono cosi fatte, chefi:

elle nonfiriducano all’atto fino nulla ; maperche l’huomo -

oprandopuòper l’arbitriofilo libero operare bene , emale1.

ha •Doluto!ddio , che eg !i colla ccgnitione pofia difiernere'

l’uno dall’altro ; (efiper hauerlo creato buona creatura,eoa

mefimofira neiprimo del(fienefi , defideraficonferui.ffi
’

aumenticon le buoneoperationi nella creata bontà
-, (pira*

dolo tuttauia , (gl aiutandolo con lafua diurna oratta : oc*'

ciòpol poffitfenza impedimento congiugnerficolfuofontei.

Sommo Tiene ', qualeadempie, efine diogni noflro api-

petito , nonperche in luifi/pegni : maperchefifatia , egofi

de eternamente ì conciofia cheoperandomale non fiUànel'

la creata Bonta » e quantopeggio s'opera tantopiu fi con*
:

uertela buona in cattiuanatura quanto
'è
fattapeggio*

re ,tantopiu e dalSommo Bene lontana {glquantopiu^

elontana,tanto mancofinpofa; e quieta, (pfreomenonfa* \

rà maipofiibile ,che ilmaleficongiunga colsommo Bèney -

fi faccia un medefimoicos)mai nonfardpofibile, che
•

colui,ch'opera male, habbia infèquiete , nèpace
. Offendo 1

adunque Hati creatiin bontà,
e
perfezioneperfare,{pope*

rare;chiamandofipereto quefiavitaattiua&ogni agen* •

te dicej

\



te dice il ditte Filofcfo , fimucuaper cagione delfine , do*

piamo accortamente eleggerequelfine, al qualecon le noflre

attieniperuenuti non ci barbiamopoi apentiresome affati*

caliciin danno noflro\mapiutofio pofsiamogodereeterna

mente dgiocondo,et lietofrutto di tutte lenoìlrefatiche: et

perchequefla elettione a nei fìafacile,etfcura, etfino dal*

li Scrittoripropofìe le anioni, mite dimolte&avarie

perfine Jequahfifono ritrouate afare quefio Piaggiopri*

ma dindi accioche daglieffempi lorofatti accortifchifa*
nto quello clfejsisperimentarono difdiceuole, fé) datimfi,

(Uff
thonefio , ftj utile figuriamo . Ecomeche le Fftflo*

rie,&gltferini,che cifono lafiiatifianotutti di qualche

utilità , comefino a talfine Hatiferini,nonritrouo perii

cheperla[otite dell'anima noflra, etper la lodeuole confer

uatione delcorpo cenefea neffuno più utile, nèpiù degno

dieffereimttatodì quelli ,che ci rapprefintano le anioni et

rvita de* Santi:poiché da tanti marauigliofifegni cono*

Jciamo,chc il modo cooperare ojjeruato da loro ,fea tanto

ptacciutoalla Diurna Maefià ,che quelli, che al pofidile

loro imiteranno, haitiano quafi una certa ficurtà della

beatitudine eterna i (ifffi nefiùno legger ne potete , che

concertifegnt&l miracolicidiafilmile dimoftratione,que

([a dellaì eata Zita, la qualemipropongo,JaràCna,$fi

tantofacile daimitare,quanto altra,che legger nepofeiate,

la quale hauendo io tradotta diparola in parola, fecondo

fOriginale,siperimpiegar le mie attieni in cofe bonefio,

tomeper compiacere achimipoteuabetpuòcomandare,^

datola



datolapoi a leggere aperfine digìudicio ,in modomi era

refa ,
[e bene non biafimata , che io conofieua, che poco

gufo shaueua in leggerla, venutomiunpocodtcornino

dita cominciai a riuederla,oue conobbi,che mi comemua

accoflare a quelprecetto delLirico, quale cosi dice- Nec

verbum verbo curabis recidere fidus interpreS.

'Tmheeffendocofa di Notari&affai anticumibìfogna*

uafare da quel diligente Contadino, chelia con lafalce

amputandolafuperfluita dellafua Vigna , et>4 diften*^

dendojt propagando icapi, doue manconoyosi cominciai

afario ,fe bene non tanto, n'ecosi acconciamente ,comefi

poteuain quefla Operetta , non aggiungendopero mai%ne

mancando cofa alcuna dififlanza dell Ffijloria , comefi

pubtuttauia rvedere nell'Originale
;filo confeffo hauer aga

aiunto lafignificatione delnome,(dfrquelbreue Trottatoi

chemi rvennefatto epilogando la Vita , anco qualche

fentenza de Santi,&dellEuangelto,che ne'propofitimi

yeniuano in mente ,& ordinatiin ultimo, (§r inbreue ria

dutti quei Miraceli,come ìedreterichefatto',diedi diruto

a

UO tutto a leggere, daperfine dimoltofènno è Botogite

dicato,chenonpoffaeffere fi
nonmoltoutilea ìoi,etgloria

alsommo Iddio , ilpublicar quello , chefitaMaejlàfidea\^

gnò operare con lo frumento di quefla fua burniiSemai

thèforo >«•amenti incomparabile , afeofo già tanti anni

nellafola Qafa de
’ FatineHr,laquale Iddiononfinzf raa

gionegiudico degna diun tanto dono,etpriuilegio t poicheì

come glia di Nobiltà d'antico[anguemù dibonta,fg) di

Zeligli*#,



:%elióme rlon e inferiore a qualjìycolia altra (liquefi*

famoffsima Qttà : ejféndofioriti in quefia famìglia per
bgni tempo hu'cmini di molto datore, tanto nelle lettere

,

quàtonelldmìJalleMrtù de* qualinonfconofcono pitto

tjjèr degenerati ifuoidi/cendenti ,che ìiueno al pre/ente.

*Tertornar adunque alproposto.leggete,&fe trouatecofi
'luene.imitate^ingratiandò laDiurnagratia , dalla qua
le derma ogni bontài® ciò , che non uipiace ,imputate
alla miaimpetfettione ; accettando labuona volontà, la

qualefola in quellepartimifìafouuenuta , e non ì’ejjetto

difemmamente compiacerne e cominciate in ciò adimi*

,
tare ^ <Beata Zita, la qualefeufaua.etnon accufaua ima
lamenti delpi ofsimofùo.ilchefacendomiaccrefcerete Pani-
* mo,eh io ho difarui federefa poco, altre miefatiche :

intanto poiché ci bifogna. comefpuò,fin aliamone ope*
' rare , tifiche Tcperaticni quantofi doglia fruttuo/e di cofi
' delMondo non cipofietnoquietargiamai,farà molto bene
' imitandò la 2?eataZita faticarci ilpiu delle 'ìolte in cofi

spirituali, tifi meritorie della *Beatamilacontemplandole

%:
*°fe Diuine,etcelefti.percioche quanto la ragione èmeglto

*

ye de fenfi,quanto tifine delle cofe, cheade(Jo ci conducono,

quantol eternità deltempo, quantofinalmente ilripofi del

li-fatiche , l'anima del corpo, tanto (come affermano i

dotti) è meghorelànaita spirituale,®* contemplataa del
' l*attitta,&* negotiantecofedelMondo'Ciafuno adunque
piùchepuò la contemplatila elegga ,per laquale alla fine

ffiamòflati tutti creati.

tela ^ A



INCOMINCIA LA VITA'
PELLA VERGINE .

beata zita:

Tradotta di Latino in lingua Tofcana per

Giouannt Federighi da Vico di

Lunegiana

.

• "v i ! . , 4 . >

A C QjA E nel territorio di Lucca

Città antichifsima ,& nobilifsima

della Dofcana la Veneranda (ertiet

di Dio beata Zita, nella “villa detta

isifoniaoratt ,circa Fanno della no*

Era fallite i 2 i b: nelqual tempo decimandoti Monda
alfoccafo , la corruttione del fecole inuecchiandt,

peggio tuttaula [correndo , come anco al prefente fi Veae%

apparite chiaramente in auefta benedetta ferua tanto fplcn

dorè della diurna luce , che non filo illuHro la patria (ita ;

ma fu da tutto il ZMondo reputata per a » chianfì.mo

")>a(o à'elettionc ripieno di tutti t doni dello (pirite Santo

:

imperoche ilgrande Iddio di tanta grafia 'a durifico , che

Jè
ben era nata di genitori di baffa conditione ; fu nondi 4

meno ornata di grandinima 'virtù , (5tirpiena d: meriti

%A infiniti.
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• V I T A DELLjt PE^Otl^E
*4 *

infiniti,
&• con tantifigni ,& miracoli illufìrata , chele

t

fama di offa andò Colando per qualunque luogo, otte tino

*

me di Chrifìo ^Koflro Signore fi rettetiua : anzi da gli

"ùltimi confni di tutta la teira feorfe alfuaue odore de

fuoi marauigliofiunguenti . Sichef verifica il detto del

Signote, quando diffe . Il lume ri[ftende nelle tenebre ; ftj

que Ilo anco. Eltfsi le cofe deboli,fmplici,& bajje per con*

fondere le forti,(ff grandi.S'era dimaniera cinta,^ ar

*

mata di quelle trefortifsime,(dfr pungentissime armi, Fe
de,Sperannaffi Carità,fenzfi maifetogherfene;,& fi he

ne Ì~ufaua centra quei tre crudeltfsimi >& pctcntifsimi

nemici delleanime mitre : il Demonio
,
ilMondo , (fj

la

Carnei che non f troua mai , che fòrza alcuna di quefli

tre offendere la peteffèi piu prefìo con quelle faceua quefli

perfidi tnfìdiatm delle mifère anime da lei dare Untano:

perchecon lafede ogni penfero della mente fita appoggia*

ua a quell’incorruttibile baffone della prima 'verità,piu

credendoà Dio,che àfefleffàscomehaueffehauuto inmen

teff detto di Santo cs4ooftino . Che qualunque mtrito,o

beatitudinel’anima puùhauere
,
procede dalla fede

.
fon

la fferanza fatiaua ogni (uo appetito , defiderio nella
romma liberalità

»
più da quella affettandole daquanto

ilSfondoprometteregià mai potè(fi ; dicendo con San
<
Bernardo:tuttii premjj Signormio,che fi pojfanonon jo

*

lo acquiftare'y ma promettere
,
ffererò d’ottenere permezg

tuo . Con lacanta ad ogni fuo bifogno , mancamento

fatue*



B E A T J. ZJT A. 1

femeniua , abbondando di tanto amate > che fe bene altro

non hauefehauuto , di qttefìo fi pafceuaiffi femprcfla

*

va ripiena, facendone anco pane al profeimo fuo in qua*

lunque ragionevole modo poteva , conformandotial det*

todiS. (fregorio. Ch'el principio della (arità e amare

Iddio,dall'amore del quale ne yicne queldel profimo,&* *

dall
9
ino e l'altro refultano poi tutti gli atti della ~iirtul

Quelle erano quelle,che ledavano animo nei tempi della

carejha . Quefte le mattano confezione
,

quiete nei

tem pi delle tribulationi depravagli . Quefte le accre*

fceuano le fòrze ne i Piaggi, che faceua per dmotione, &*

cp ere pie . Quefte le dauano aiuto nellaperfeucranza dell

t

oradoni, (fi digiuni. Quelle finalmente fumo quelle*

chela condu[tiro alfine,cheleggendo s'intenderà . De fiuoi

antecefori ,& nattuitd loriginale , da cui s'è tranfunto

quello, non dice
, fe

non chetipadre
fe
chiamava Giouan

Lombardo la madre "Bonifiima , m>n Zio dal lato della

madre (fratiano ,& 'ina jorella Margarita, quale fu

Monaca dell’Ordine Ciflertienp : quefla , (efr ildetto Zio^
furono di tal conuerfiations , bontà di 'Ulta , che erano \

da tutti quelli, che gli conofeeuano
,
quafe comefanti Jli*, jt

mati,& meriti.

Significatj’one del Nome,

MM à quefla fedelfèrua di Dio non fi dee crede

*

re ) che fofie pofio nome cofi mtfieriofefienza in*

A l
jj
pira

*

%



'4 V l r u D E L L A V E\G l

fpìratione,& dijpofitione del -volere dittino
: percioche fi

la 'vogliamo chiamare Sita per S i; cerne la volgare
, (gjf

popolare pronuncia pare, che richieda mona fignifica al

*

tronche fituata,& fermai come chiaramente dimofira

*

no i (ùccefsi deII"opere fue , ctieUa fife nelle virtù ditti*

ne,@Sr humane. Se la chiamiamo Scita per S c. \crrà dia

nfaggi* > & intelligente-, poichémolto meglio intefe , &*
feguitò la chiarezza della fiefa ferità diselli, che cu*

riofimente la cercarono (come molti ancora 'vario facendo)
nelle Jchole de Ftlofofi, nelle dirute de gli alti Theo
logt : perche ella filo credendo, Gfr bene operando funpie

*

na di tutte lefetenze
.
Qta poi pere come fi legge ap

*

prefo di Tante,
((fi

dialtri buoni fenttori
,fipnifca pre

*

Jìa,f£j Jollccita \ come s'intende , ch'ella era neII'opere di

Carità • Zita perZ e detta cjuafì z! Ti
'a

t che fignifica ri*

cercare diligentemente: cerne ella fece delthonore di Dio ,

Off della fialute dell anima . ouero quafi ^»a*7li, che ~>uo

le direemula
, @r imitatrice»come ella fu veramente di

tutte le buone opere . b veramente facendo tuttauia la con

/ trattionedella fìllabadt mez$ quafi zjù&Ta', che fignifica
amabile , defiderabile, degno d'effer imitato,@r beato >co

*

me ellapoi fu per gratta del Signore . Fi Zita ancorain

lingua Romana importa Verginejmde >iene, che anco in

quefle noflre parti le Fdciullettefìanochiamate Zitelle 3

la quale ìoce altro non fignifica > che Verginelle . leidun

*

que ejjendo fiata Vergine punfstma
(
come apprejfo sin*

' tenderà)
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tenderà)&per lefidette ragioni degnamente Zita pei

Z, chiameremo, raccontando i maraurgìtofificcefst della

yita & mortefia : oltra checofi la chiamai'originale, da

cui coniamo queftafiahfioria .

. „ ; .
.

' ‘

- IKiW J

* Come andò a ftar con altri

.

aVandò fu d'età di dodicianni , non 'volfe piu fia*

~ reà cafi fia ,
per non leuare il nutrimento a i

pouerini, per guadagnarfi il \itto con le fue fatiche:

cofi fu condotta ,{p* accomodata in Lucca con certi no*

bili de Farinelli > habitanti ; come anco fanno i defeen* .

denti loro, non molto lontano dalla Chie/à di San Fre

a

diano ,
nella quale ancorati fio Generando corpo

finpo*

fi \ o perche fojje qualche conoscenza , fgj domedichez^a

tra loro, o pere he Iddio conofiefic , che quello era luogo atto

adacqui
fi
arfi la glorio/a corona\ccme fece. Ufie poifirn

pre nella medefima fafà ,fin che pervenne ali età di (e*

finta anni della 'vita fia,portandofi di maniera,che mai ^
apprefio di lei hebbe luogo rtprenfione alcuna, hauendo gìà .

Cura intorno algouerno della Cafa,et di tutta la famiglia , f*

tsr femprein qualche faccnda fi ^vedeua occupata piu

figgendo Totio > che il merfo delle ^enenofeferpi \ confor*

me aldetto di San Gregorio,che Potiofità e madre delle

ciance , matrigna dogni -virtù : Et con ogni cura
fi

hi

*

faua le curiofita di queflo corrottofecolo : comefono nouel*
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le,& molte fùperRitmi delle donne: [apendo benifimo,
che qtieRe finoarmi dell'antico nimico ad occidere le mi

*

fere,et infelici anime. Onde fedendo i fuoi gitili,et nobili
r
Patroni,che dt talforte fi portaua per dimoflrarech'egli

no
fi

comentaitano dellafua accorta,et buona fintitele co

minciaronoà dar auttorità in (fifa , con darle ilgouerno

,

et lechiaui di molte co
r
e , et lafciarla guidare à filo modo t

ma ella ìedendofi eferih maogiorcredito, &in mentore

Rato, che non le parcuarne) itare , comincio da
fi

Refa a

penfare, chi piu dcuefjeringraliare, (fg a chi maggior obli

go douefe hauere di tal fino contento ,o alla benignità de

Patroni >0 a quelluche quini con dotta l'haueuano, dolendo

per quanto fojfi pofitbile fuggire il peccato defingrati*

tudine,Japendo che tal nome apprefjo de Ilegiu[le, et ho*

norate perfine e digrandidima Vergogna dishonore\

anzj i dotti,&* fàpienti dicono: darai titolo d'ogniinfa*

mia,(fg Vituperio ad inaperfina,quando inorata la chia

meraiy
(gfr

Randa in tal penfiero, comincio piu in alto a

Jolleuar la mente, (fi) à confiderare,che quello, il quale con

fomma prouidenta , {fi) infinita Japtenta il tutto regge

,

(fig
gouerna, come era Padre di tutte le creature ,cofiera

Padre , (fig
principio di tutti ibeni,& che maicoja nifin*

na fi moueua finta il dium dolere ,
conobbe,che fi bene

bifognaua amareJoauer obligo,& rimunerare per quan*

to fi pub le pe)fione>dalle quali riceutamo benefitio:nondi*

meno loro come mezj , ò* mfirumenti d'iddio, (fig
efo
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Iddio come autori fonte di tutti t beni riconofcere dai*

biamoiftj hauuta quefta diurna cognitione > Retine in tan

a

ta humiltà dt cuorejche non penfaua mai poter far,ne pa

tirtanto per amore d'iddio , che Thaueflc non dico à prea

tniare *, mane anco à riconofcere per figliuola affai grata* >

et raccordatole dt tanti benefitq, che haueua ttceuut 't >ft)

tuttauia riceueua: perche dtceua t ohimè fe famo obltgati

à riconofcere ogniminimo feruitio,& piacer, che ci facci*

il nofiro proJsimjj&ifiacofàcofiabominevole,& ignomi

ninfa l'ingratitudine dpprejjo gli huomini ,
ejuanto maga

gior fia apprcjjo dfIddio ,
al quale tanto piu douiamo %

quanto egli è de gPhucgnint maggior & piu petente bea

nefattore I Ma ecco il fauore dello Spirito Sauto > tlquale

non manca mai d infj irare , (efi marauigliofamente ope*

rare, ne icuori ben dijfofìt^cc preparati che ina mattina

*

ejjcndo alla mejj'aja quale fin da fanciuletta perquante

pcteua, iolcua >dire ogni mattinale foce intendere per

bocca delSacerdote (Je bene non haueuc. c gmtione di leta

tere latine) quelle parole , che Chrifio nofiro Signore dici

nellEuangelio/Venite benedetti dal Padre mio,po[lèdea

teli regno,cheiifu preparato dal principio del mondo : •

perciochehauendo whauuto fameyioi midefìe mangia

a

re> hauendo hauuto [ete mi defie bere , efendo fìtto fovea

fiero,mi defiealbergo,ignudo*mi icftifieInferni*)mi Ha

fitafiejn pregione, mi conjolafie. Iquali refpondendo, dia

tQM’.fffi quando mai ti uedemmo in cotejh difagi , &jti

fiucmmwté

k
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fomentino? @jr efjo dica in ueritd ut dirò,che tutto ciò.che

fax tohaucte aduno de' mieiminimi fratelli,hauete fatto

à me fteffoje quali parole udite, intefe nempterono fa*

ftimo di quefta fedel Scruadi grandifiima allegrerà,

vedendo, che per far bene ,@r fiuuenire à fuoi fratelli,

Qfr forelle in Chrijìo
,
poteua mofìrare quanto amore per

*

tana, quanto obltgo haueua alfro creatore>f£j benefat

*

tore. Onde coft liberale mifericordia uerfoi poucri con in*

credibile piaceuolezpa accompagnata s'agownfè alla Jùa

benignarmi natura ,
chem ti, per quanto la pofsibi'tàfra

s’efen detta.negaua fe'emfina a quelli, che per Camor di

Dio lachiedeu vio . il thè modcjlamsnte le concedcuano

i Padroni . Et percioche piu facilmenteàqueflo atto fi

ritrouajje apparecchiata non frlamentc quelle cofe.che pa

reuano acconcie
, & ccmenicnti^ à tafopera con frllecita

cura proued:ua, ; midi molte ccfe ancora di pocomemen*

tocche tafbora farebbono andatea male, fe dalla [l.a gran

dittoenzpi non fiffero fiate raccolte .porgeua conforto , (gfr

dauans molta frdisfattiene al povero lijognojo, atteridm*

do diligentemente , chea forte non fi partirle da lei prue*,

o alcuno quale nonhauefjehauutoqualche cofa .hauendo

anco nella mente quello, che lo Spirito Santo dice per bocca

di Santo ^oofrtr.oSDà,quello,dicejchenon puoi ritenne

perriceuereqi:efl0 , che tu puoi perdere , dà 'z oltntteriuno

per nceuere cerno,dà cojà temporale per far’ acquijìo di

beredità eterna.

i
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Come la beata Zita conuerti acqua in vino» >

IJ*
T mentre,che ojfferuaua intieramente fecondo il poi»

ter Metto feto propefeto , ~)>olfe il grande Iddio co*

mìnciare à mcflrare con miracolo,che appreffo difua di*

urna mMfìa erano grate tal* opere fattecon tanta fede,

& prontezza di cuore
,
quanto di continuo faceua : per

*

che lenendo 'vn giorno In penero pellegrino molto afe

fitto, (efr fianco glidomando elemofena,o qualche rin*

fre'camcnto per lamor dt Dio i ma effe non ritrcuandofì

allhora il modo di poterlo feuucnire ,ccme defederaua %

fenùux gran dolore , fé) penjàua, come douejfe recargli

qualche ccnfolatione . onde finalmente indiraia da TDio»

prego d penero , eh'ajpettajje tanto , chanejje tirato delF
{

acqua frefea : cefi prefa la Secchia,& con effe tirata l*ac*

qua del pozzo Sfacendoli prima [opra ilfegno della croce

la porfe al pcuero , il quale gufìando la predetta acqua

diurnamente fatta ncjino,Qd attualmente fentendoilfa*
pore dell'ottimo <vino ,

piu allegramente , abendante

*

mente ne heuue > facendo poifedc,(gfr con efficaci parole

affermando, che tmi in tempo della antafua , non ha*

ueua bcuuto <vino tanto dolce# foaue.

Della Carità verfo li poueri.

y .Bramente la dolcezza della pietà in tanta copia

Jìillaua nel cuore della detta Serua dalfonte della

% 5? mife*

i
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miferkordia ,che pareua,che portaffe le materne rvifcere

a compatir le miferie delle pouere perfine, llperche arde*

uafimpredi defideno di porgereiadiutnce mania oli in*

fermi,(éfr poueri,iquali tutù amano, con cordiale,& fra*
terna, affettionc: ft) accioche quellofuo denoto defiderio

alDio foJfepingrato , toglietto fife evolte ibuoni,(gr ne

*

ceflarìjcibt al proprio corpo, (grportauaglid quelli,che piu

la malatia , opouertà premeua
:
pei-che quella afiinenza

ejjagitidicaua Meramentepiacereà Dio, che licua del prò

*

prio nutrimento à fe ttetfo , (gr lo dà a chi piu nha Ufo*
gno,& fe non gli poteua portare quali hecofa , evifiati*

doli
fijfi almeno mojlraua loro l'animo fuo amoreuole

esortandoli alla patienza
, fèj con accorte , (gj afjettuofe

parole conciandoli al meglio, che poteua ; (gr ficeuaglì

fempre, che occorcita, qualcheferuitio, (efrfe àforte <z>ede*

ua qualche gran miferia , o afflittione in qualche perfori#

con gran dolcezza di cuore l’affomigliaua à Chrifto ncftro

Signore, parendole uedere iimagine deliifleffo Chrifto in

tutti t poueri. Et con tale,e tantahumiltà gliriguarda*

ua\ comefefiffefiato fftcffo Chrifto: quafi chauejjetm*

parato da SaniAgofiino,che dice ; difiace grandemente

al (featore , cheta ri(guardi i tuoi penerifratelli con oc*

chio fùperbo, (ffi ejjendo confermia tecon intolleralilfa*

ftidio glifiacri,giudicandoliindegni deIla tua grafiaper

efier poueri : ejjendo , che la pouerta fa piu grata a Dio

,

cheli thefòrt

,

O le ricchezze mondane ,ètfi a lei qualche

k
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cofo era donata da foci padroni : conte cofi,che apparterà

gono al calzare,e "vejìire , fe s
9
abbattuta in qualchepoue'?

rocche di tal cofo paci
(fi

, liberamente glie la donaua\an*

zigliandana cercando (tfo come fojfe Hata loro cofoprò*

pria
>
gindtcaua fe gli douejfi rejìitutre : Perche, quando

diamo qualche cofo , che è necejforia alpouero >gli rendia

*

modelfooì& non gli diamo del nofiro , ilche gli itene

per "vigore della l-egge diuina>laqual ci comanda,chefò*

tieniamo i pouert nelle loro necefiità. Pero piu preflo pa*

ghtamo ildebito no[ìro,che no adempiamo opera dellami*

feicordia.tSlfa efia con tanto Audio era intenta afidisfar

il debito. ad empire lopere della miforicordia, che molte

y0ltc cmhumili perfoafioni , e caldifomi preghi andana

raccogliendo dalla padrona ,& da molti altri buone eie

*

mofinefo qualipoi portaua a‘poueri bifognofi . Ilfolario,

chegh daua il padrone delle foe fatiche , o tutto liberarne

tedifpenfouaa pouerifo ne faceua parte,fece nera bifo

*

gno,à quelli/haueua tenutialfiero fonte delHattefimo.

Della moltiplicationc delle Faue «

V Enne in queltempo *vrìanno> nelqualemanco roba

ba fi trouaua, (fr piu affai delJdito fi pagaua:

come fifuol fare
ne tempi di grancarejìia , dimodo, che

i poueri ,
non hauendo , ne trottando da mangiare

,fi ne

monuam difame ,& a Zita ricorreuano *, come ad una

# 2 madre,
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Madre, ft} adìutrice delle Icro necefità con tantiprephi

,

e talififpiri, che tutta fifiruogeua di ccmpafsione , la

quale benigna donna
, Jpedito éhebbectòfhaueua difio,

{£) quanto da altri per taC opera di pietà haucua potuto

raccogliere, non fi treuaua piu con che potèffe le loromi*
feriefouemre : venendo adunque fra tanto una pcuera

donna con efjo non fi quanti ficlincimi intorno > Et anco
in braccio, le domando con lagrimefi preghi elemofina ,

affermandoli effèr' ridotta à talfame , O' necefeità , che
piu non poteua foftenere la fra, ne la ìita de furicarifi*
glicoli. Allhora i'amoreuclfsimaScrua di Dio fu fòri*
ta da coltello di compafsione

fi pungente , che non hauen*
do da poterlafouemre di cofia alcuna fi fentiua ctincre

*

dibile dolore ilcuore henir meno: ne fapeuacome rimediar

*

a figran male . tshf
afinalmente infiirata dalla diurna

proutdenzé » che ne i tempi di necefsitd , di tutte le cofe fi
debbe far parte,{£) che piualcelefie che alterreno padre

*

nefi dee cl edire>
(èfi compiacere ,je riandò adun arcone

di faue delfio padrone,quantunquefapefje,ctierano fio*

te mifitrate,(figfecene parte allapouera donna coifioi fi*
gliuolmi, à finche fihifxffeil pericolo grande della fame:

Perche dtceuajh’mdarno quelli fi ptrfùadano ejjer inno

*

cenci,che / dohoccmun c£Iddio,come prillato perfe fisjsi

cufiodfiono, Ottanti ognigiorno fipuò direbbe tic amar*
z&no

,
quanti fifstdij de pottcn ,

che muoiono d: necefsitd

éppcefo di loro affondano • Perche, mentre che non cifri*

buffono
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luì/cono i donida Dio ricattiti,ritengono quello,che Mari

caai poteri Et attendano adingranare fe Hefsi,repu*

tandofihauere quei beni per Jita indnjìria,($r fatica. Per

la qual cofa , ne foguentt giorni la ccmpafsioneuolforud

féguitaua à pigliare delle dette fatte , {£) darne a poteri

mtfchmiychele domàdauano elemofonaxncorche non po

*

co tcmefse le querele, {£) riprenfìonc del Jito padrone ,fonz.a

la cui licenzi , ft) faputa le diftnbuiua :nondimeno dafe

Hcjja diceua ; lafòia lofia ,
apporterò ciò, che midirà, &*

la pena pagherò con la mia perfona ,
/landò parata ad

ogni battitura , <& fupplitio ,che 'vorrà . Etfeguitando,

come haucua cominciato
,
prefene fn quanto poteua arie

uare con le braccia.JUfa •vnafera in quefo tempo il det>

to padronesche dt ciò pur niente fapeua,ccmanda, che la

mattina fegucnte pano miforate le fatte,chefono nettar*

cone,aderta perfona,the per efoe manderà: ‘Terche gin

rhattcua ìenduteila pouera Zitafornendo tal commifio*

ne ognuno può penfore diche animo fi ritrouaffe t ejjen*

doconfoapeuole delmancamento loro. Ala rieerròdo al par

drone di tuttigli altripadronicon gran fiducia,gli oif'cr*

Je diucte calde orationi pregandolo,che lerende
{fi

l’<*

nimodelfoto padrone mitigato. (d/r piaceuole:acrioche,pe\

la difoributione delle faue > ncn fojfe troppo mainagli

yerfo dtlci. infognando a ciafouno di neialtri>:he fi ntro-

ua grauato da qualfi doglia trauaglio,o motcjlia ricorre

re con Forati otte a ft el, (hepuò dt niente far ogni cofa,& -

che
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che Volentieri efati difce colui, che Veramente inlui fi con

*

fida :ccms fece quella benedetta fua ferua : Perche an*

dando la mattina quelli di cafa a misurare le dette faue

a quelloichefhaueua comprate dalpadrone,trouorono mi

*

racolofimente ripieno Portone , (ffi
piu prefto auamare ,

che mancarnealla loro prima mifùraxofi il Signor libero

da ogni imminente molefha la fila finta con modoma

o

rauigliofoffi non da humano giudicioritrcuato j ma non

per queflo fi deue perfuaderealcuno, che fia lecito dar Via

la robba de’padroni,fi non per grandifsima necefsità'co*

me ancor ellafeeeja quale confideranno,chc’lpadronemn
fi turbaua punto Verfo di lei i cerne afpettaua fi rallegra

*

ua grandementecon la padrona ; mgrtitiando Iddio,#?

fommamente laudandolo dellafùa gran benignità. Et fè
bene haueua intefo bemfeimo ilfatto com’era pafatomon

*

dimeno
,
perche c molto daguardarfi mentre che thuemo

s’ingegna di ben Viuere,chela mentefua per qualchepar*

ticolare gratia inalzando
t
fi ,

non cafiaffé
nel peccato della

fuperbia , ella humilmente fine Piatta, non dicendo eoa

fa alcuna di quello, foffe auuenuto intorno a talfatto,

ne curauafi , che foffe tenuto per miracolo,ancori, he alcuni

in cafa ditalcofa confapeuoli, fi bene niente non diccuaa

no a i padroni, laudafjerorirnmenfapotenza di Dio , O*
di efja i meritiper un tanto miracolo.

* . . D'Vna

i
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D’vna verte miracolofamcnte rertitmta.

F /
7 buona imitatrice del beato Coartino >il

quale fi leggernecon la metà del Juo mantello ye*

Bifie [brifto noHro Signor in perfena d'yn pouero nudo:

ella Urnedefimofu degna yefire,o almanco qualche ange

*

lico fpirito in queHo modo . Preparandofi Mandare ad

ydire oh effittj diurni , ftfi la mefa inficine> chenehafa*

cratifsima notte della fPatiuità di Giefu Chriflo noflr

»

Signore } la fantaChiefa folennemente celebra, (gfr ejfen*

do >» freddo più del fohto intollerabile , ilfùo padrone

mofio à compafsione, le dijfe ; o Zita j non andarfuori^er

quefla notte alla Chiefit : perche non yedi, che glie tanto

jfreddofchea pena quiin Cafa ben rimitine'panni pofsia

*

mo yìuere , fg) tu meza confumata ancora dal digiuno di

hopgiiftfi[(blamente yeflita d'un femplice guarnello i>uoi

andar*à morire là in fin queifreddtmarmi ?fà a mio mo

*

dofatene in (fafa>& quelle orationichein Chiefafarcfti,

falle incamera tua : ella rifpofe,che mai la notte d’hia tà*

ta folennità farebbe di non andare alla Chiefi. //orfit

adunque di
(fé

egli,fi tu fii pur rifilata ,
pigliatialman*

co la mia cafacca fid ata di pelle ,& mettetela intorno•

cydllhora efia accetto
la cafacca,^partenebfi le dice tipa*

drone ; comefil*indottinajfi , auertifici Zita, (gfi
guarda

bene,che tu non la defsia qualcun altroto lafiia/i in qual*

jjf'
/ > '

che

k
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che luogo fche fi perdeffe,che turni farefiì diffiacere.bene

padron mio,non dubitate,dife eIla,che la cafaccafarà fai*

ua>$) ben cujlodita ; ma entrando in Chiefa fubito la

Ha dell'occhio [ho fu drizzata in incerto poueromezp ni

*

do > che teneramente fi lamentaua ,(£? per lo Hridore del

gran freddo percoteuai denti infume,nelle cui miferie fu

*

bito il cuore della benigna ferua dalla ccmpafsione affali*

to fi Jlruggeua,^vedendo Caffittitone del pcucrelto/he co*

fi fortemente rremaua,& accoflatofegli ; d:[Ir, che hai,o

buon fratello ?
perche ti commetti a cotefio modo alitanti

lamenti ? il pouero alzando humdmtnte gli occhi yerfi di

le'hdiflefc la mxno.O' tocc'u la Jopradetta cafacca. cAlibo*

ra la benigna Zita leuatejèia da dojfo ghcìamettc intera

no,&* gl* dice
,
fratello tieni quefia pelliccia interno

,fin

che faranno finiti gli diurni offictj
potine la remerai,

gep yerrai meco a fialdxrti alfuoco. Et detto quefiofi ne

ritira in a>n cantodotterà fuo folito di ilare ad dir It

fanti offici],
far le fie diuote oratimi,$fante medi

*

cationi.Ma finitigli fieri offictj, ogni perfina paititafi

.fucofiretta partirfi anco cjfa >& ricercandod pouero per

tutta la Chiefa, (gfr fiori
, ne trottandolo in luogo neffuno ,

da (è fleffa diceti a: dotte debbe effier
ito quel mefimnofSa*

rebbe oli maida qualcuno fiata leuatala caja ca,ilqua,e

per Vergogna bora non ardtjfe lenirmi innanzi t Perche

mi pareua pur perfona di buono affcttoiper ilche non. ie*

do fine fojfe fuggito,per
rubarmila cafacca. Conquefìe^

i
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&*fìmilparole andanapiamente fcufando àpprefodi/e

ilpouero '.non Volendo a modo nefuno attribuirgli ilpecca *

to delfurto : hauendolo affai cercato >@r non potutolo >

rìtrouare , meza Vergognofa fe ne torno a cafa ,hauendo

jbnpreferma (peranza nelSignore , o che le renderebbe il

padronpiaceucle ,o che inorerebbe ilperjòpoueroa ritor

*

nar a ri[bruirle la cafacca. CMa tornata a cafa , (éfr
hauc

do ilpadron intefo eh*ella non hatieua riporrato lacafàcca

la sgrido , riprefe affaidomandandole comehaueua

fatto : (§f ella con humiltà,& efortationidi buona /pera*

zagli racconto iltutto : nondimeno egli nonfipoteua quit* •

tare
,
parendogli , che la[ita troppa bontà gli hauefjèfata

to danno.Ala eccoti}o immenfa clemenza deIlabontà db

uinajnfu l'hora di terza arriuare in mezo lafala di cafa il

pouero con ungrattofo afpetto , che diurnamente allcttatici,

e tiraua a[epanimo dituttiquelli t che loguardauano t che

yiportaua la cafacca infu le braccia , la quale nftitui a Zia

ta in prefenza delpadrone , ritrattandolafommamentt

di tanto benefidothègli hatieuafatto ; (gfr
mentre cheZi*

ta, Ùr ilpadrone -voglianoparlargli,fpanfe loro(ubito da

gli occhi t ceniun [plendore di chiarifsima luce, hauendo

ripieno icuori loro ^incredibile ,nuouo nonpiuguHa*

to contento ; delquale conammirationefirallegratiano,

conlunga delettattonefimarauigliauane.

Cé

i
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Dellaftinensa*& afprezza della uita.
v

. >.

O’Erartfòluta la feliceZita di domar il corpo fio co

n

^ tandafpra difiiplina ,& di raffrenar i mottimenti
[enfiali, con leoge di modeflia tanto Hretta, chea penai

mangiaua tantoché la natura fi potejje foftentare : Pera
chelaparte> che le toccaua perlo fio vitto, quafiogni
forte di companatico

, che le ferbattano, ole affegnauano £
padroni,rare volte eIlagufiatta ; maper darla a i pomeri.

o a qualcheinfermo la firbaua .filando di pochtfisimo, ftfi

di qualunque cofiè di poco nutrimento per fi contenta » Et
tantoparcamente nelbere fìportaua mafsime del V/V

no ,che molti(simi giorni deItanno pur non l’afifaggiaua

:

Perche la pudicttia , la qual tanto piacea 'Dia, allhora

fenzA macchta,anzjfpltndidifstma e confermata
,
quando

la gola,&* L’appetito è benfrenato dall’afhncnzaEt ella

,

oltra>che in ogni tempo era modcrattfiima j dipitmaua

tanto fpejjo per fittopcrre la fenfitalitd , chefibene non
pareua nella faccia \ era nondimeno tanto edenuata ,

•

chefilo la pelle le copriua l’offa . Erapallida nella faccia

per lo digiuno ,O fempre ta mente le ardeua dt defderio

di piu patire ;& diforte alcuna volta era ridetta , che

nonvn corpohumanoimavna fantafma , o unquaLhe

fpirito parcualEtneanco allhora (come fuol fare la mag*
gior parte di noi altri

,
quando il corpo ha btfogno di ri*

fioro) ccrcaua dt piufidandofi , o copiofia cena t anzifi
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alcuno tal fòrte di cibi le fomminflraua , a modo tieflu*

no gli accettaua > & ptr mod-flta > ^ »<?»

derei de/ìdenj carnali . 'Del ìefltr poi non tenne mai

tura alcuna fuggendo ognifòrte dipompa, (Sfr difupa*

fluita ,
fenza curarfi che foffe d'un colore , o dòun'altro,

baflandole filo di coprirfl il corpo : perche non <z<ole*

ua implicar l’animo in cofènefjune terrene; ma lo toletta

fempre libero :fapgiamcntc dicendo. ¥don nella qualità

delle yefit confijle la profettiene del Chrifìiano : marnile

mokeopere di carità: €t lamente humanaquantopiu ala

tofilena , ($r confiderà le cofe eterne,tanto piu chiaro co*

nofee ,che quefle terrene , ($r temporali debbono ejfere ut*

hpefe , inpoca Bima tenute. Oltra di queflo andaua

fempre , coi piedi nudi, fe ben era il tempo cTimer

*

no ,nonfoleua però mai calzaifi cofà alcuna . Portaua

tinta una corda[opra la pelle nuda tanto Bretta,checome

fi trcuòi quando fu morta , la carne era crefciutafopra la

corda , dalla quale in molti luoghi la pelle era confina

*

ta,e rotta . 8t quantunque haueffe >» buonifsimo let*

to , nondimeno rarifisime evolte dentro >; dormiua ornaci

guidaua certi poueri 'vecchi molte 'volteanco
, fè po*

teua,delle meretrici^ qualche altre donne datefial brutto

mitio della carne,ccnintemione,che perquanto potejje la

faluafje quella nette, che non ccmettejjero cojì brutto pec*

cato: defiderandò con ardenti[sima carità la Jalate dell'

anime di tutti . Speffe yolte la nuda tara , ouao qualche

fi 2 pauola
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fattola dileguo era il letto delfuo corpo,il quale peri moti

continoui neItopere di pietà
,
per le facende di cafa , fé) .

per le molte meditationt , tanto alle ìoltc era (tracco, afa

fitto ,ftj conjumit» , che chi lo uedeua giudicaua,che la

fpirito fene partifici nondimeno Iddio noflro Signor, il

qual nella fame , nella fete , nel freddo, nel caldo
,& in

ogni cbfagiocon ardentifiimo amore ellajcruiuafèmpre le

accrefeua le forze al patire.

Come tornandoda vtfìcar la Chiefa di San Pietra

Agrado Tapparne vna donna, in compagnia

della quale a mesa notte gli furono a*

perte le porte della Città mi#

racolofamcnte.

Digiunando un giorno la dmotifsima Zita
, fimiffe

inuiacon una domefitcafua compaona
.

,
per an*

dar a uifitar la chiefa di San Iacopo di ‘Poggio, apprefie
’ a PfalDout con pro/perocamino e(fendogiunta > ojferfe

lefùe diuote orationi al Signor Iddio . Etpoi : perche ha*

ueua difegnato da quella uia andar alla chiefa di SiiPie*

ro cslgrado, che è uerfo ilmare di là da ‘Tifa cinque mio

glia
,fi particon la compagna entrorono in 'Pija, doue

la compagna tornàdojene adietroIabbandono, come quel

*

lithè molte uolte lafciano ilmaggiore bene py lo minoret

ma ella ferma nelfuo propofto andò auanù alla detta
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chiefit>doue ancora digiuna fece le{ite dtuotfisime oratioì

ni,&già sanieinatta la notte*quando ritornandoper Pia

fa,era imitataad alloggiare > ma non uolcndoquando ara

riuu a pie delmonte,dottefono i bagni,uenendqfène a Luca

ca, non fi ucdetta più il Sole fH piegata da perJone

da lei molto beneconofciute,che fi degnale albergare '> ma

ne anco iui fi uolfe firmare t ma intrepidamentefall il

monte di San (giuliano , doue da un certo Lieremita , che

allhoraiui habitaua
,fù

molto esortata a fcimarfi \ accio

chefòla nella notte ofeura nòcaptiaffé nette mani di quaU

che malfattore, o nelle granfie di qualche crudelbefìia,Al

quale non iolendo dar orecchie,pafio auanti,(dfigiungena

doaS.Maria del giudice , almedefimo modofu ejjortat

ta da certi huominitch‘ancora icgphtauano.Ma ella fida

donelfuo propofito,ft marautgltauano dcllaccftanza di

cofi debile donna . Et feguitando d fuo Viaggio moltoper

lo digiuno,et per la bianchezza del camino fifentiua ma*

car leforze del corpo,Et giungendo adunacerta fontana

fi fermò : la qual fontanacredo fìa quella,che ancor ritte*

ne tlnome di Santa Zita a San LcrenzpPattino a Lucca

circa tre migliatila quale ritornaua poi (pefio per la grò*

ta memoria di quella notte . fiermatafi adunque qutuiera

tanto lafia,&l debole,chenon haueua membro>che> piu fi

poteffe reggere, St chtnandoft a pigliare infoco d acqua,

perrinfrefearfi la

uat fi crede
f
c

bocca,le apparueJubito ima certa donna,

he fiojfie
la madre delfigliuoldi Dio*Et

{aiutatala
^
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fiutatalaprimafe le mette afedere cpprcfiofè)mettm*
doleamichevolmente la mano Copra yn fiancoJc difeso*
letc >c/ rucntre& tornar*a Lucca ( ostila cuigratifiima

voce Zita nonfio nòfijpauento\ma pre/eficuna,confluì
tiene>ct tato cbfcrtojihe non fenti poi ne debolezza, ne Ha*
thezza alcuna ogni veglia dimangiare>et dilere le ttfet

dimite, ttrifpcfeden >olentieri yfiglio venire}andiamo di

gratta infime Mentreadonque dicompagnia andavano

infimegionfero a 'Tvntetetto circa Fhora di mcz& notte.Si

eccc/aporta,chet Lucchefifolevano ivi la notte tener fera

rata,et benchiufa ,che file apre dafe fiejfa,et pajfate che

furono firìchuiemedcfmamente da fe fiefJ'a:Et figui

*

tandòottantialle porte della Cittàde canali erano fecondo

ilfihtoferrate ancor loro , ft) ben chmfe , ma nelcefietto

drtlebenrdette donne fibito fieno ilmtdefimo , che quelle

di Pontetetto,dondolerò ilpaffoLbero. Finalmente giuria

te a cafa FatineIli , deu t habitaua picchio Zita laporta>

la quale fu da Tn altra fnuafililo aperta

,

Cjt* volendo

Zita menar dentro la dorma - che fin quivi Ihaueua accofi

fognata difiendetl braccio per pigliarla perlamano\

fubito le fparifie da gli occhi , (fi non fedendola più ine

ritrovandola
fi marauighaua,doue cofi pretto potejfeefjere

ita,& andana penfiando nel?animofio, che donna poa

tefieejfcr quella, che tal compagnia lehaueua fatto, che

mentreandandofentiuailfiaue fuo ragionamento,non le

rincrefieuail ytaggio lepareva ejjer dicelefiecibo pa*

fiuta, ~ Come
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Comecamma piiicftm cauallo*

Soletti ancori queftaferita di Dìo Zita ,fin che ììffil

ogni venerdì perfia deitotione andare a ìifitar li

Chiefa di Sant Angelo in affante , ilqual luogo è [opri

il fiume Serchio, di
j cofio

dada Città di Lucca miglia fei»

ne maiin talgitrno timor dt pioggia > o dttempefia > o di

freddo,o di caldo nefilmo l'baurebbe rtmoja,che non ha*

uefie a talfita dcuotiom fatisfattoietefiendo yn talgìor*

no Hata impedita da molte facenduccie dicafa, fi parti

per ondami afiai piu tardi, che non era folita' dì modo»,

che le tenebre lecominciano a leuar il lume, quando Yidde

unhuomo a cauallo, che lefiguitaua dietro circaun miglia

fiora delle porte della Cittaài quale perfie facendo an*

dotta ancor lui uerfò quella Chicja, tiedendofelaandar

ottanti co pafio debile,et tardo giungendola dific-o (ciocca*

donna,tu feitn utaggio a talbora t non uedi,chetofcuritd

della notte ti guiderà in qualche mina ? La quale burnii*

mente rifpofei andate al tliaogio uefiro , che Chr.Ho mi
guideràfatua per torniocamino} Et dando laura al ca*>

ttallo le entro innanzi con udocifsimo pafio , &* per ginn*

ger più prefìo fpefiocorreua in porla, (efi quando pafia

aitanti alla porta della detta (bie(a,ucde ucramente Zi

*

ta infin lfoglio della porta poflain orottone, (efi confide*

ra quefia donna e(ter pia preflo giunta di lui >. condottai

fieramente dal Signore, nelqual conftnphce , &* pura

mente
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mente fi confidate*': Et fermato il caleallò con grande

ammiratone le demanda in che modo oh fìa rientrata

aitanti, &*cof prefoiui giunta . Lacuale fabito gli ri*
'

Jpofi quelbel detto di Job. come èpiacauto a Dio,cof cfa
lo fatto .

• *

Dell’orationf,8£ contemplatfone.

S
’Haticua la beata Zita eletto ilSignor Cjiefit Chrifio

per fuo dilettofpofo , dal quale parendol’ e(Ter con

la preferiti* molto lontana t s*mgegnaua orando fempre co

lofpiritoauicinarfigh
,

per rendere l'intelletto dell'ani*

mafia piu chiaro nelcorpetto delddcfsimofuo Signore,et

perhautrJemprequalche confolatione , dimaniera di conti

nuooraua,ctiancor chefacete dellefacendeco le manixcol

cuore nondimeno,& con la bocccafèmpreproferiua parole

dìoratione (gfr
per queflo molte *ìolte auuentua,chel’opere

dellefuemant non rtufituano molto ben fatte , hauendo

Fanimopiù alle orationi,ctìallefacende intento.St talfuo

so deldiurnoamore in lei sera acceJo,cheandando ,feden*

do , lauorando ,
fiondoferma, in cafa ,

fuori , (gf ftmpre

fi ritrouaua laJua mente in orottoni,& meditatimi oc*

eupata. Pertiche non fola l*anima,(ef ilcorpotmatltem*

po>&* ìopere pureuaa Dio hauer confecrAte . Era fpefle

tolte ueditta in eftafi con tanta deuctionefopra di fc a gli

eternifpettacolirapita > chela dolcezza,econfolattone occu-

pandole
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pendole ogni corporale Pentimento di maniera la toglieteti

di fe medefimi , che fe bene era palpatalo fattoli prefji

qualunque cofa ,non perno fentma,ne
/
'auedetta di cofà

alcuna\tornata poi ne[enfi ttgrauemète /evirando molte

lacrime (pargeua, dolendofi (credo) dt no potere far fem*

pre in ejt&lla confoUttone , o pur perche conofceua fogno*

rama de gli altri , che di modo gli qffufcaua l intelletto

(come a noi ancora fà)che piu conto paccuono di cqfìpo

*

cht,
(èjf

breui piaceri mondani>chc di tanti>& cefi gran*

di eterni » ch’ella allhora Jcorgeua . “Dipoi 'vn altra \olta

oleati gli oci hi alCielo tornatta a contemplare fifffamen*

te le cofe celefi ,
che dt nuouo rapita mejlaft le pareuadi

(lare inccmpagnia degli Angeli 0/ guftar dello fplen

*

dor lucente , (gfr
chiarezza della celefe deità : Et accio

*

che piu qutetemente le fpirituali conjolationi del ditti*

no amore rtceuere potefje ,
cercaua i luoghi della fua ha*

bitattorte più /partati , &J[ohtarij , che poteua , doue

fpefafsime 'volte in orazioni contemplazione confu*

ntaua tutta la notte : nel qual luogo tanta chiarezza di

luce da quelli di cafa era Ceduta,che da meza notte pare

*

ua effer di mez.o giorno ilfole Jplendentet&giudtcauano

tutti quellh cheJèn accoroguano , che allhora fuffe confò*

lata dalla pre/enza deIIautor dellaluce,o daqualcfo An*

gelica ìifitatume . In tutto il tempo quafi della (ita a»/f4

opnimattina fi Ictiaua allhora matutina.fé/ andaua alla

Chieft di San Frediano a lei piu vicina
,& con grande

D attcn*
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menùone >dtua gbofficij,che ficelehrAUtoio,collocando*

ffmprein qualche canto più remoto della Chiefa :per*

che imporne fola faceua le fueorationi , 0* molte a alte

fe le )>edeua rigar il Yfo da molte lachrime
, ffr moltifo*

fpiri mandar fuora dall’intima parte del fuo petto , il

quale fipercoteua fpefio con le mani .et fpejfo anco non una

pietra tome shauefje ritrouata una occultijsima /acre

*

flia,moltfisime co/e con Dio conferma,(gfi ma',simamen

*

te ad ina certa Croce dall’antichità quali tutta confuma*

ta>$r per taldifetto buttata in un catolà daparte aipie

*

di della quale fpefo fi ritiraua a far le fue orationi.qui*

nidigran foauità , ftj dolcezza fi /purgata il cuor fuo

mentre, che andaua pafendo la mente della carne dell

Aonello nel forno della (roce anofita : Et dimaniera la

memoria della pafsicne di Chnfo noflro Signoreund ua

rinfrefondo perle Yifcere delcucrfùo , che d'amer fìrug*

geua&J damaritudine di compa/sione in lacrime fiIla*

ua ,nel cui fonte clamore tanto pii* caldamente lolhud

,

quantom ggtormentc della pafsicne fi doleua. Et mcna

tre Ydeuacou pitocchi della interior mente le piaghe del

doltjsimo nofbro Signore frccifij/o non era pofalile , che

potèfe ritenere i lacnmofgemiti , mafime allhora,

qu andò era in confider utione he fitagliulta la dtuina car

*

ne che t fonti del/angue xftuono d.Me 'infere utrginalt

,

ftj che'l beaifimo /pirite fi partiua da le fautfisima

membra di Gtesù .
6Ne mai cejjaua batterfi il petto fin

tanto
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tanto,che inufibilmente non fifentiua riprefa dalSigmd^

re,al cjuale lacnmofacofi parlaua,comeJttd pollare Inno

a l'altroamico,^ come fi fojfe flato in carne tuìpreferite,

tutto 'Cordine della fua amara pafiione , con incredibile

memoria raccontala ,0r tanto tritai feruore perfeuera

a

ua,ettanta dolcezza
>
fuauita 0/ piacere della celeflc con*

Jideratione (entiua , che molte lolite il cufìode della detta

Chiefa e(fendo finite le mefje
,
0T tutti gli offeij , <~volen

*

dola mandar fuora per chiudere la Chiefa,a pena con gra

rtprenfìme anco con minacele la pcteua leuare dada

fòauijsima dolcetta della contemplatione : Jmperoche

era flita Jempre efiir l'ultima a partirfì la prima

ad entrarem Chiefa .Tali fovradettecofè dimoiarono

poi ancora pii pran calli delle fue mani ,& delle gindc*

chia,che doppo morte le furono trouati ,£t qualera flato

ilfito fpirito inu entio , la carne poi morta lo mamfeflb : et

quafmai in ChiefUkipprefo alle donne fi ponenti per non

dirfi(come fogliono far loro) ai 'Pani ragicnamenti\ma

più prefto appreso pii huomint a far le fuoi orationi il

luogo eleggeua : 0r con tanto ffendo,et modeflia in Che-

fa fenejlaua ,che non ardiua pur alzar gli occhi per ri*

guardare perfona alcuna 0g a niente altro Polgeua la fac

*

cia,&* la mente fia,che alle orationi,et medieadoni : per

*

chela 'infia de Inocchio molte ~uolte trauia,& altroue uol*

ta quella della mente
, 0r la lingua mentrech’è menu*

ta da He ottofe parolefpeffo tra]torre ne pazzi,et Pam ra*

gìonamenti. D 1
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- Come diurnamente trouò a cafa latto il pane.

AVttenne una mattina,che udito in Chiefa glipffcif

del mattutino,comincio a far le [ite jolite medi

*

tottoni , (è? orationi , ne
ve quali tanto stufammo

,& vel

fuo feruore dimorò,che la chiara lucedel mono giorno fi
fcoperje piu , che non haueuabtfogno , prima chefi nauta

deffi.ffl finite le dette Jue orationi
, fi ricorda, che a cafa

bada far il pane ; (efi uede l bora di farlo efer paffuta.

Allhora con gran fretta , e follicitudme fene ua acafa

,

dotte giunta fubito corre all’Arale
,
per farlo anco in ejuel

piu prefio modo,che fuffi pojstbtle, ma alzato il coperchio

vede effere flato fatto tlpane , (gir mito l'occhio lo uede in

Ju la tauola ben p'iflo , ftfi accommodato , ilqual Jubtto

prefo lo porta al forno , d’onde dipa/so non lento contimo*

re>&? vergogna ritorna a cafa penfandò comes'hablia da

fiufare aoprefola padrona,'•he fi penfaua fi fòffe levata

a fare il detto pane ,tlqualora fiato fatto da celtfit ma*
ni \ come fiteme per (erto: Perche fattone poi diligenti

f

fima ricercajìon
fitrouòma»,cheperfina mortale l’hauefi

fe fatto •

Dell’opere fue.

Q1'Uefia felice donna ancorché di notte in Chiefa §

nella piu fecreta parte della cafa , come s’c dm»
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defie diligente opera all*oratione t digiorno nondimeni

quafifimpre uifitaua t luoghi pij,&* /ùnti,de peneri
, de

gli fdojpidJt . delle Chtefe,Monafierq fintili: Stana

daua, ouunque fapeua celebrarfiqualche fefta de Santi, §

cantarfi qualche me(fa motta co gran diuotione, per gita*

dapnare la remifsioneffi (olita indulgenza, et d uem m*
co era conofiiuta,iui piu uolentierifitrasfirtuA:perchepiu

liberamente attendeua alle fue orottani , meglio le pa

*

reua efier effudita da Dio, et dai Santi , credo perche,do*

ue era conosciuta,doueua effere da tutti guardata con ma*

rampila per gligià noti fiuoi miracoli, (djr per fuggir eBd

talcofà,èd pei meglio fatiate le fiamme del diurno amo

*

re , dalle qualicontmouamentc fifintiua brugiare piu uo

*

lentieri senandtffe, doue non era conofciuta,come dalJè

*

guentemiracolofipuouedere.

Miracolo d’uncandelo dal celeftefuoco acccfo.

N EI tempo, che fi celebra lafefia diSanta tjdfaria

sStdidalena ,
la detta ferua di ‘Dio fi parti da

Lucca la utilità .&fi n andò alla Chieda di quella , di*

fiofio dalla fitta di Lucca circa dtece miglia, in un tuo*

go folttario , che fi chiamala Qirbaia m quel di Pija: alla

qual (hiefa fi
ben nejftm non ardua andare perlaguer

*

ra, ch'era fra i Lucchefi , (fij
Ti/àni : perche quegli,che

pajjauano ptr quei luoghi, eranofpe/Jo/pagliati, non
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di rado ammazxAtimondimeno lafema di Dio nelfera
uore dello fpinto ben fortificata no Idfciò per (fuetto,(he no
ondafé con gran diuotione alla detta Chiefa

,
portàdo in

m ino uncandelo di cera,pcraccendere in honore della det

a

ta S . adalenaydcue giunta quando già fi faccea nota

te,trono la Chiefa diligentementechiufa^t le porte achiaa

ue (errate, (gf nonejjerui perfona alcuna *» perche da tutti

il luogo era di(habitat

o

, per caufa della /opradetta guera

ra» Inginccihiatafiadunque (ola in sulfoglio della porta

tanto (juiui tnoratione perfeueròxhe per la ttanthezza del

corpo pe l lungo retaggio, nr dello (finto pel lungo ora*

recinta dal Jannoiut allo (coperto s’adcrmento >douc po

*

co dimoro ,che una denfijsima piogg’a con un furtofi moto

ds uenti , O'tempefta tanto perturbò laria, (p bagnò la

terra,che parcua molefi il diluuio rmouare, tsr cofi pefe

*

iterando , tir crefeendo il rumore dellacqua , (èf de uenti

auanti l’alba del giorno fifuetto , la qualfinza timore,

fenza ojfenfione alcuna, ft)[fènzA pur e(ferbagnata fi
leuoin piedi,£t ilcandelo, che pure Jpento haueua porta

*

to
fi

trouò in mano dal celefie fuoco accejò , il qualne uen*

to,ne pioggia haueua potuto fpegnare, tsr riguardando

le pòrte della Chiefa,fe le apcrJero,dandolcliber<i,tir fpa

*

tiofa entratalofi poi da molti , che loI preteandorno alla

detta Chttfa allhora/hc
fi

lettatifile, tu fu trouata den*

irò ,che oraua . 6t conofctuto ilmiracolocon gran maraui*
flialodauano Iddio,tir i meriti dilei.

<

‘
~ ~

‘
Della
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Della Virginità Tua. —

Ltra dieio quella
fédel (fi/

beatafirua diDio at*^ teficonbuomfiima guardia al pregio della 'Ulta

ginità jua
,
perche tra tale l'aflinenzA de i diletti , £9* de

*

nutrimenti carnali, che quella inclinatone naturale
,
qua*

lefenzefler infegnata , Juole fcmpre altrui piu prefio al

malerbe albene incitare,non potè maiin lei hauer forza,

ne rigorealcuno : perche gli togheuala ttradaconlelon

*

ghe orationi , £9* digiuni:fche non ^olfi mai ne in gio*

uentu,ne in procefo di tempo atlèder>neconfentir a pia

*

tere,ne recreatione alcuna delcorpoi ma fèmore in afpre di*

Jcipline. in opere pie/gl fpirituah loeffercitauajntenden*

do benifsimo , che gli otij, fg) delitie incitano £9* accrefca*

no il fornite,^ appetito carnale , (èfi
che imaligninemici

ptu arditamente fi voltano alte tentationi delle molli »

(gfr
delicate,che delle attinenti , (ff emendate perfine:(gl

ecoja certa, che la mente nojlra tanto piu le Juperne cofi

appttifie,quanto in piu fretti termini ilcorpo firaffrena»

diche con ogni diligenza facendo ella tantagratta,£9* mo

defiia ne' fuoifenfi rijplendeua > che parea Meramente

hauejfi fatto con gli occhi fuoi In patto diuino , che non

filo 1‘affetto carnale haueffero in horrore ; ma anco qualfi

teglia <Tjanità,(ffi curio!ita hauefjero in ch/pregioffltentc

yitrouaua meglio al Yiuerbeato ,che rtnehiufi ijenfi cara

noli,fi
Mfine fimpre col penfiero intorno ai beni coletti».

C9*.
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fffi con ogni cura, foto a Dio ben feruire. conquefia confi*

derAdone adunque,& in talmodo effircitandofi acquifio

la punta dettammo
, ft) delcarpo > dimaniera tldo*

meflico nemico afe fìejjafottopcfe,che'luefitmcto ddl'ani

ma dall'incendio de carnali piaceri infimo alfine xmmacu

*

lati!simo preferuv.ctcome >n ìafo difantità fplendidtf

fino fu fempre Ceduto , accortamentefchifando dudire

(comes'e detto) ragionamenti lafchijcon firma tntenfio*

Piedi confcruarefempre la purità della confcimzA fia.

Jmperoche. quando Fimportune parole de carnali entrano

pieIle orecchie,pongono nel cuorefenzei dubbio fondamenti

di tentottone ,& fi bene la ragione rifiuta , (£/ la lingua

fmil cofi riprende : nondimeno
,
con gran fatica dentro

4 ottiene quello.che fuoracon autorità s’approuaipercioche

c neceffa.no , che quello .chela Vigilante noftra mente con

buon giuditio recufa , ($T fcaccia , ne anco all ingorde orec*

che peruenga : e[fendo che dalForecihte talcoje accettate,

fino poi dalla malitto/a iniquità alla memoria rappreftn

*

tote,& datta memoria alla Volontà JommeniJlrate per*

turbano Fintedetto , (gfr fanno cadere la poco accorta ani*

ma nelle tenebre del peccato, cofiadunque qvcfla beata

ferua di T><o prudentemente£ udir talco[e fuggiua, {£}

forte , &* coflantemente nelfio propcfto da gli alletta*

menticarnali in uitta perjeucraua, (efi quello ,checotge*

con la buona intentione moflraua, con gli effetti

figgiamente approuo quando» pel fior dellafia giouentù
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offendoda Vn ferutiore di cafacon lafciùe paroletentata l

al '-Litio carnale prouocata , ilquale sfacciato * te*

merario all’tmpudiche parole aggiunfe anco i gefi per

farla caderein figraue errore ; ma ellafebene era difa*
tura piccola ,& di forze deboli', per lo zelo nondimeno,

chauea di conferuar la pudicitia » (fff
di non offendere H

celefi
e fpofo ChriHo , il nomefio inuocando virilmente

dall’impudente gioitane fi difife > sgrafandoli ancora lo

sfacciato Vtfo,(èfr minacciandogliaframente, chefe mai

più le defie molcflia lo direbbe al padrone grauemente

di tanta fùa audacia federatela lo farebbe punire

,

O fogoiungendo > che difigraue fuo fallo doueffe fare

penitenze ,cWaltrimente non fuggirebbe mai la punntiio

a

ne delgrand'iddio . la padrona poi •vedendo ilfruito*

re con. lafàcciafimal concia ,gli domandò
, che cofafife

ciò fiato’’ma celando egli la verità,lefu da altri reuelato

dfatto , @r domandata Zitale rifiofecon Vergogna , (£)

modefilafenzjt dirbugia , <$r pngòeffipadrona > chegli

vdejfe perdonare : dicendole non Voler Vendtcarfi delle

fue ingiuriente palefar gli errori delfio profumo,

< Della perfetta hutm1ta,& diligenza della .

beata Zita.

L'ffumiltàcullode, ornamento dituttePoltreVira

tu di manierahaueua abbracciato ilgratiofi cuore

"E de



^4 ? r t u » t l t a * r z vk e i ri t

di Zita ferita dt Dio.che in lei chiaramente refucata \nd

bontà/ingoiarejetpiu che humana:perche con tuttochéper

la fantità della VitaJita da molti fife reut rita>0 hom*

rata : nondimeno nellapropria reputatane altro nò fitene/

$ta.che >na peccatrice ,
& defórme ’ìafio fatto dt ter

*

'ra,& pur e molto difficile , operando co/ègrandi * e?

dendofi da altri effer flimato molto , apprejjo dife tenere

fi baffo, f£} yde : fmperoche con quella fiefia grandezza

epanimo > con la qualefifiggono
t'ritij,^ che mirabilea

ghaltri fi mofira^ nelcuore (pefio figenera la 'Vanagto*

ria >& quantunque la buona tntmione gagliardamente

/cacci la colpa : nondimeno il piu delle uolte appreso dt fe

fieffafigonfia
di perfuafione, reputandofi degna di qual*

'

chegran merito> et nongiudica colfiopenfiero hauerpoca

catino mancamenti ; ma auantiagli occhi nelgrangiudice

tanto piu gravemente fi
erra > quanto più l’huomo difi

fi
e
(fi fi uanta&perfiade. Per tanto ella fatuamente co

gran moderarione fi
reogeua ,

per non commettere l'errore

della figgente colpa , &* ptr non accrefiere la fama della

fra pattata gloria ,/emprc nelfio,&* nell'altrui cc/petto

humtùdàofi,(ètrauilendo/ì->&' t doni, reuelariom,et grafie

della diuina liberalità sforzandofi nella più fecreta parte

del fio petto tener celate t perche è grandfisimo impedì*

mento al corfio della uirtu^ aldiruto cammei udtreuo

MttMl4i& è fogno di pocogiuditio,per non direan

%o dipazzia tlttanagloriarfi,& lodae fi fi*jj
°'?trct0 *
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teneva fempre la bocca, ($r le orecchie alle fue lodiferra

*

fe-yfdjr per adempire ogni atto di perfetta humiltà , di fora

te fedimofìrmia effer Soggetta nonfolca padroni, a tutti

i maggiori, dir eguali Juon ma anco a gl inferiori ,{jèf ad

ogni forte di perjone , cbeaneffuno mai negava bonetti

feruigi, o licite ccmmtfsicm,quantunque gravi, fjfe diffcU

ali pareffeì o s md libera >& allegramente[abito udita la

commifsibne , o domanda finta Jcufa di tempo , odi Ivo*

go,o dalcuna dtffìcultà,ton piaceuolifsima Voce
, (efrfinta

pltcità,della quale (come >nacolomba ) era ripiena,rtfecn*

detta i che volentieri ,per quanto le fife pofeibile ,
farebbe

efjèquito quanto l'era impeflo

,

Cf7*fenza intermifiionc afe

frettava mudi piedi per ejjequtre iltutto : tenendofetan*

to buffet^ humilexhe le pareva,che^gnihumana creata*

ya le poteffe comandare . Avvenne un giorno ,che certe

Jue pad) one gioitanefiherzando (come foghonole fànciul*

le) apptifarono quando maggiormente pioveva,Cr1per ce*

fe piccole di nulla importanza,mandarono Zita fio*

ra piuuoltea luoghi dfeofto » filo per riderfene quando

tornata la vedefero tutta bagnata ; laquale finta feufadi

pioggia preflo,tsr fedelmenteadempì quanto lefu comi*

dato\Ma nongià mai torni baonata,come effe affettava*

no • anziper lo merito dek'humiltà , fé) obedienza fia non

fi uidde purtcheuna fola goccia d’acquafojfecafcata fo*

prati fui panni. ’Rgtrouàndofe ancora in qual fi voglia

viaggio, (fi con qualfivoglia perfona , comeferva di ciaf

E 2 fune
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fottio fi portava,& dìmodo/henon andana , ne fi fera

matta contrai dolereloro, &* non mangiava>o beueua
, ($jr

ancora non parlava
,fnon quando da quelli ,cheeranoi»

compagnia fua, era imitata , dai quali quando di qualche

cofa era rtchieflafdeva con moderatifstma uocecoft rtfpon*

dere .fifaccia comevi piace
,£?• come volete, tuttauia

con leaccoppiate mani,con aggradatoli modi,@jrgeflidt*
mafratta l amorevolezza delcuor fvo , non efprimcnde

auaf mavìfuotconcettialtrimenti
,
@jr tale di fuora co»

le parole fipalefaua t qualdentro haueua la mente : inge*

gnandoftJtmprem parole in fatti mcflrarChumiltà,

maeHra,(ef madre d egni virtù , (efr piu nondimeno de*

fideraua efere,che parere humile. ($ perfetttfsima dina}
gloria delfemmilfefjg, e degna (Fefjer imitata dafecularr,

@fecclefìaftct,da laici, (dfr reltgioflaqual ildecoro ditanta

humiltà% etpiacevolezza dimaniera ornava,che ragioneuot

mente era datuttigiudicatauera imitatrice della-vergine

•Cariala quale contanto affetto, (cf divottone riveriva,

cheper lafiiar molti altriparticulari,che intorno a ciò oh lei

fipotrebbono dire,honorauaco incredibile reverezauna do

nafua fàmigltarifsima
,fe ben era di baffa condiiione,per

havertlmme di Jt/aria,madre cFJddio(<fr erapcrucnu

*

ta quefabeata Zita atant’habito dhumiltà
,

peifet

*

tion d’amorerniezza, che come morta al A/ondo,a maldi*
centi, CP* a malcreati , da quali fofje ingiuriata , mai con

*jfre,ne orgoglioseparole non rifpofe ;m Fanimo, o la face

- eia
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eiaquantunquefojfegrand'ingiuria, uoleUdmoftrartur*

tata ima con gratifsima ferenitàdi uolto,&* con mode*

Hifiime

,

(5^ piaceuohfsime parole diceua
,
fe tene era inno*

cente
,
perdonatemi ,

Iddio uiperdoni ,oueron<m

tti perturbate : imperoche non è utile a uot parlar,o farco*

fi i ma piu préflo accoflaruialla perfettione dellapatien*

za: perche quegli non fi pub dir perfetto , il quale noni

pattente uerfo la imperfettion del pro/simo. Oltra dique*

Ho accadendole ilpadrone,ola padrona,o altri percolo

fé, che fogliono auuenire fecondo Inumano coHume , da

sdegno turbati gridajjèro, o in qualchemodo fi lamentaf

fero di qual (ìuoglia cofa, fedito correua fupplicheuolea i

piedi loro domàdandcglihumilmenteperdono, etchiama

do/ila colpa (ef cauja d
3

ognifua perturbarione,e sdegno,

ftj

f

efipru di fe non poteua tirar la colpa, e/Jortaua a fop*

portarla parientemente » dicendo bifognar patire qualche

cofa uolontitn per amor di 'Dio, ilquale bentfsimo harebbt

potuto uietarla cagione dellafua perturbaiione ,s*haueffe

uoluto amachePhaueua permejfaver prouare JcaluineU'

htribulatiom ricorrcua,& fi confdaua w lui :foleua fi*

mtlmcntt di/e , che non era daperurbarfiper cofa heffuna

mondana ,& tranfitoria : perche importaua molto pim

l’offefa , che altri faceua all*animafua , @r anco al corpo

per lo peccato dell'ira che rio importaua la cagione dell*ir

a

%

quantunquegrandetto tali èfmib paroleandaua tem*

perondo lira del pallente, ne erafacile leuarla dataiforte. \

dhumdtd
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d’humiltà fina tanto , che non haueua impetrato lapace;-

& raddolcito tanimo dell adirato. Era ancora defilerò*

fardalleooerirei anzifipotuto hauefe in tuttoleuar lento»

lefite d'altrui,et ogniforte d'affanno,che piuprefìc[opra di

femedefima , che nel propimo Chartbbe voluta. Ancora

feella Hefafiritrouaua ofefa da quedeh'urialtro, era diti*

gentifimaa perdonare& domandar perdono patio

ficarft coneh lhaueua ofefa ,
giudicando appaitenerfi 4

colui, eh
0

ama Iddio ,il pacificarfi, qfr uifitarcen parole

Colui, il quale tufàppi, che pofa ,fehenperfua colpa , ha*

eter di te qualche [cintiIIa di fifpetto. Perch'tglè proprio

della mète humana dubitar,che aie fìefio fia fatto quel*

lo,che ad altri fcù\^) quelli, che figliono fprezzar icojlu*

mide buoni
,
penfiano anco efsi da buoni efiere (prezzati i

Afa efia^h era veramente buona,nonfprezzava ; mafeti

*

futa l’ignoranza,(^rpoca confideratione di cia(ìuno,ama>

do,&* facendo bene a tutti,come a fimi fratelli in (hrifio.

Era oltra rio diltgentifsima nelle cof'e di cafia, et non fipo*

trebbe direcon quanta affienirne , gjr piaccuolezz4 s’affa*

'

ttcaua tn alleuar gli altrui piccoli figliuoli » i quali cofitcor*

.

dialmente amaua,comefipropria madre loro fifefiata»

dtdeofi fopportaua ognitedio , fatica,&* dtfàgio,comefif*
>

fé Hata lor nutrice. laficio maidi confederare, (fifi bene

attender quello, cheafc>($r alprofisimofidotte
fe Cerche,

ne per la immoderata fretta d’alcuno fprezzp mai gli

fmftttdfj , ne perla.gran cura dellafua utilità tralafiib

Iscofi
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U eofi (Poltri, ne mai in tempo , ne in luogo alcuno,chi

s’auedeffe.nein fattine in parole offe/è,ne diede[cando*

lo a perfino alcuna ?ZMa imal contentiper quanto potè

a

uà, confolaua , agli afflitti haueua ccmpafiime, aglifiuto

filati daua falutifèri configli, a gl'ignoranti infegnaua U
Ina della folate.noncon ornato,Cr pulitoragionamento,

non con imention fittile da ficelte parole dell humana fio

pienti \ ma conprontezza dt fptrito,con benigne (efia/fe*

tuofiparole^t con mofirarefineeramenteia ifttjja
fventél

fp/rituale . 6tfi
bene haueua tanto pocacogmtione de

1

neo

gotij mondani ,come fe delrifondo nonfojje Hata \ nona

dimeno in ogni perfettione de comandamenti deHa diui*

Yia, legge-j&in tutte quelle cofi, che appartcncuano alla, fa*

Iute deInanime , (ffr nelle lettioni dellefiacre lettere'tane*

intelligenza Japtenze» & mfiraua , chearriuaua

alla perfezione di qualfi voglia huomo dotttfsimo,corno

quella nella qyale habitaua
lo Spirito /ancorerò mae*

‘Uro dellafiera frittura.Ifeont della profondahumiltd

di Zita erano quefinamar le perfine humili fuggir tutto

lepreminenze,annullare i defiderij depropri] contenti,non

fichifar gli offictj bafst,&l non /prezzar alcuno,nceuer \o*

lontierigli altrui configli./apportarpatientemente le offefe

,

(ffr
ingiurie,fi) obedire 'Volentiericiafiuno. Attsndea dili

*

gentifimamente alla cuHodta delfio cuore , ingegnandofi

d’apparecchiare in e([o degna Hanza alSgnore celefle , il

gitale è diligeteferratore de gli affetti humant, (fifipeffi
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/f riteneuaà mente quella [entenza . Eglie officio delti

lenone menti iui temere lacolpa , douc colpa non fi troua.

Perche di qualunque mimtifsimo non dico fatto i ma pi

*

fiero ,& leggirifiimo moto ella figiudicauafittopoftaa

grane pena, ondefolitocon lacrime,& humiltà confefi

fiando al Sacerdote il peccato
,
purgaua benifsimo la Jua

confcienzA . Non è dubbio chela buona mente de*prudefi
beneèbbera dalleperuerfè opere, noncada nondimeno ella

ancora alle ioleem cattiut penfieri,

• ' Della caritàucrfo di Dio, 6C dei protèttilo.

N Afie dada fornace della carità il defiderio delthoa

norededafùperna Diuinita,mfiemc con quedo del*

la folate deltanime nofìre, il quale come un pungente

,

&* ardente coltedohaueuatrapaffato le interiora deda Ve

neranda Zita, dimodochéfiuedea tuttcyiccefa dardore

deda imitatone delle fante opere piagata daldolore

deda cimpafsionc del profsimo: perche
fi

per auentura

conofceua qualche anima dal pretiofo [angue di Cjiesà

Chnfio recuperata
,
per la bruttura del peccato in qualche

peifina macchiarfi,era da tanto dolore afi'aht

a

, che quafi

pietofa madrein ChrtRo ognigiornopartariffe,co maraui»

gliefa tenerezza di mifiricordiapiangeua,&' quello, diche

piu s'affligeua , era iltemere, chetai macchia del peccata

non fifatefifealcuna uolta Jìudiofamente conciofa cofi,

* che
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che piu facilmente fi perdo?!*, quella colpa , la quale nén

c camme (fa con malitiofa intcntione i& quella ageuola

mentef corregge, la qualceti uergognafcommette, (era

to cbt'l peccar'a pofta non c amare , ne defderare il bene ;

($rfe alle volte Cera detto la tal perfena fi iltale,
.

tal

male, o in tal , talmedo incorre neltal peccato, folata

afai ccnueneuolmente Cefcu/aua,& collantemente dice*

ma tal cefo non efer da credere ; mafe la copi pur erafio*

porta
>& trouata nera ; diceva nondimeno a modo nefiu*

no deuerfìne dire,ne raccontare:pache gli errori del profi

forno, che non popiamo correggere
,fo

debbono co‘l pienti»

coprire ,O di forte patirgli,che non genaino nell'anima

noflro veleno ilodio neffum
. fi Vedetta da gran dolora

compunta,quando ritrovava convaiti efa adempiuto, a

ver in qualche pafona invecchiato il peccato.la qualcofo

adogni Chrt/hano molto comiene\pache no bafoaalfhuo* :
-

mo correggere il corpo foto,fila mente amora per cempafi
'

pone nonp Rende nellamore del profsimo.Et pache non

è cafìità della carne,che la purità della mente non appra

a

ui ,
perfuadeua à tutti quelli ,chè poteua il frutto dellapu* 7

dicitta có ogtàforte diafoinen^,di carità,di mtfericcrdià*

tfo (fi
pietà , iperando per tal uia la redenttone ditutti i •

*

loro peccati -Et non parlau;» i trattatici con altri,cerne adu* d
latrice: perchenon era di quelle , alle qualiniente pare, che

gioui più ,che parlar, intendae de fatti d'altri,ajcon* „

dando,o altaandò molte uolte per odio, o pa amore latte*

F riti,
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rìtà. Lefueorecchie ancora haueuafemore chiufe alle de*

trattieni,
(èfi
mormoradoni > alla Jua bocca tenca per

guardia il filentio : perche rare uolt
e parianafe non yuan

do ilfilentio a leinoceua, ouero il parlar ad altrigiouaua:

Perche fi guardaua molto,come s e detto,dal parlar odo*

fi,
il qual fempre fi può chiamar otiofo

, fe none mojfo

per far uno degli due fopradetti effetti . uoglto dire per

difendere fe Jle[Jo,ogiouar’al propimo. Per giouar adii*

tjue foleua fpeffo riprender molte perfine,& mafstme di

quelle , che nella famiglia di cafa del patronuedeuafora

rette : ma accioche più arditamète lo poteffe fare, figuarà

daaa9 quanto a natura humana fufje pofiibile,dt non ri*

trouarfi lei intuii difetti :
perche neffuno douerebbe ardire

diriprender; in altri quello,chenon fi confida,t^conofa

effere in fè Hefio imprenfibile : ne anco e officio dhumani*
tà , condannare in altri quello, che l'huomo afi ftefjo per*

dona.Oltra diete quandofintiua il [tono della campana,

thè fuonauaa giuflitia , com e (olito quando quelli , che

mìnifrano la otufhtia,hanno condannato qualcheper/ona

alla Mortele abondaua fubito un fiume di lacrime a gli

occhi, (Sfi con dolce affetto di benignità orando direna:Soc-

corri S ignot e alla nifèr'anima del condannato: aiuta Si*

gnore l’anima delpeccatore: Si non cefìaua per treto quat

*

tro giorni
, (gr anco per una fettimana di pregar (uppii*

cheuolmenie il Signore per Li liberaiione di quell anima. Il

fruire a.loque della perfetta carità colquale Zita ama

*
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ita Dio,(efi tl profsimo ,fi puòconofiere dalle [òpradetti

tofè. Et da qUeflo Maggiormente , cioè dtfideraua per eia*

fcun animafi pofsibil foffè flato >ejfer Jufpefa>(ffr in [ut

legnò con Chrfio efer trafitta ‘ accioche tuttefi fò(fiero fai

*

katti foleud fpefio dire,che l>fogna amar il profsimo ìper

*

thè egli e precetto d'iddio
\
perche glie itoiagmedi TDio i

perche tumore del profsimo è arguttoento > (3> auguMcto

*

to deltamore dtIddio,nclquale lagràraprefitotatione del*

le dittine Mifericordte wrfio di noi ateendeua lei firuentif*

firnamente > cófìderandoù.et contemplandola molto fpef*

fio nella patiehza,ch'egli ha nellaffienar la conuerfione del*

la petuerfa uolontà,ntlle(Jer pronto a perdonare tutte U
iniquità)nelcótento,che eoliinfonde nei noflri cuori, in ci*

ho del meritato dolore, nellaiuto, che porge alla fra

*

gihtà nofira , mentre a fiatisfare,a fofienere ,& a refiìftè*

re ci di(poniamo&finalmente nel condurcigratiofiamen*

te al regno telefie* Perlo gran fetuore adonque neltefitrch

tio della 'vita jpirituale ognigiorno più raffìnaua , di*

/pregiando il prefinte Àlondo, tutte lccofètranfiiotie>

fg) humiliando la mentefua a Dio, (f/ral profsimo , ha*

Uendo partenza contra ogni rtoolefìid >che le foffe data:

ttrtooucndo dalcuor /ito ogni dolore con la patienza,chaue*

ua per amor dìIddio, daua 'zia le proprie Cc/e,ncto defìde*

rana quelle cCaltri,am tua lamico in Dio, (gìper Dio anco

il perutrfo.Et piangeua finuhtointe l’af-fhttion delprofsimo

fio , l diali ufi m Li furono gran fogni di perfittiche*

F z VU



Od fèmore, SCprofitto dell età proietta,

IJ* Sfendo adonque la ruenerabtl Zita per(tenuti alla

perfettione di tutte le uirtàj fuot gentili nobili

padroni > i cpuah moltotempo haueua feruito per la dfire*

ta loro prouidenza, non comportamnonelFetàfuapiu ma
tura di tenerlaper lorferua i maper nera ferua d'iddio,co*

me in effettoera ,concedendole liberamentey (he fiuefjecioì

eh'ella <r*oleua , la quale per Fctà per la prande fua
fontita con gran rtuerenza honorottano , &a lei, cornea

una lor figliuola prouedeuam cw > che le faceti a bt/opno.

Ala Zita €0*1fitto fieruor difipirttofèmpre a maggiorfu

a

llimita afcendendo, non uoljemai confentire afine neffu*

na di commodità , ne anco perla orane pefò dell'età , cioè

quandogli altri d'annicarichifiogbono piu licentiofamena

teuiuere,e>la mai ne perla fragilità delfifone perla de*

boterà delcorpo fofferfe.ihelefue aflttienzèÀfctpkne,(£?

fatichi di penitenza fufiero traUfitate,nepunto diminuì*

te ,• ma tuttauia piu nellt digiuni,orattorni opere dipie*

tà efèrcitandofi accum.daua abbondantifsimi frutti ,&
tefieua unauaga , ft) gloriofia corona di fantttà > femore

piu accefit nelFamore delfiuo Creatore fuggendo tutte

quelle cefi t che di quelo la potè(fòro alienare
, fi dauua

fatiche di opere marauigltfe effendole chiarifumo,che non

fifa acqui
fi

j di
fi
gran beni Celeftt , & della perpetua

felicità

,
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feliciti per ffarfcnc qua a ripofò - et ver attendere alti agi,

$T commodità mondane ima comete facultà,& dtgni*

tà terrene , {£/ tranfitorie uogliono ejjcre ricerchecon fati*

che,&fellecitudtnida chifine 'Tuoiallefuebifcgne
, @jr

commadita feruirescofi,& molto maggiormente fà diti

*

fogno operare per uia retta a chi >uol leceleffi eternamene

te godere . Hauea in olira qucfla benedetta fèrua d‘Iddio

l'animo talmente fciolto
-, @r libero datti affetti di tutte le

coffe di qtteffo Mondo, che adaltro non penfaua
ffè

non far

opere meritorie apprejjoilgrandiIddio . Eglicimerò ho*

tuffo,($r per lo piu uenffhmo ,che colui, il quale da princi*

pio nell'appetire le coffe , antepone leceleffi, &* eterne alle

temporali, fffr
momentanee , (jffr a quelle Rappiglia (come

prtncipalt/sime,che fono )
>tue poi nelrimanente della

tatuttauia più di queffe Cuogliato ; ma colui, il quale al

primo affronto è fuperato,(efr uinto dall'amor deHefacuì*

tà.ffj commodt mondani,a queffi poi attendendo poco io

nulla mai cerca,ne s'affaticaper leceleffi. ella dunque affé*

tata ricorreua
(
come all'acqua il ceruo

)
al fonteumo della

bea*a uita defiderando ardetemente diperuemre alla Uà*

Zjde! fuo celeffe ffpofò ,O ejffere prefente alle elette , ei*

ffuauifsime uiuande dellaperpetua dolcetta eteternagiocg*

dira dA T'aradifo.La Abete ancora la qualffùole glial*

tri lpauentare% era da lei amata, c> defderata ; come cn*

trata della aera uita,(ejr al premio delle ffue fatiche, riti*

(refendale tanto lo Boto eh queffojecalo
,
quanto il celefft
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hrarmua > fi che b leijì uctifiauano le parole dell'Apò*
Rolo^he dice,defiderò d’effere fciolto,eteferecon Chrifto»

feretòche quando la Utente Congagliarda intentione è drit,'•

tatam T>io,ciofne in quella uita parejchecontarli altrui»

& apportitarmento,rictue per contento refrigerioSo*

tiofeendo , defiditando pajare per uia delia morteA

miglior utta,&* a godere ilcolmo della eterna felicità*

vd
Della morte,# tranfito fuò*

I
h fedele$ tterace iddio > ilquaìe non ritiene a queliti

che s*affaticano nella uiona della penitenza la lor giara

noimercede » anzi grida la tromba euangelica , o voi > chi

u affaticate > efeteagorauati ,uenite tuttia me }& io ut

'tifiorero . dolendo donque horm tirifiatare, ttd dar quie*

te a qtiefla fùa diletta > (efrfedelferua beata Zita
. fi dea

gnu condurla alle nozze dell'agnello immacolato in quia

fia maniera » Circa Fannofcfjanta dell'età fua
, furo*

no a[Jalite le fue deboli membra da certe fdirette t>et

quattro ,
o cinque giorni affai leggiermente » ma ere

*

Jcendo poi , &/ aggrauandola tintale fu forzata mete

ter fi nel letto contra ilJolitofuò: perche non fijoleua pet

ogni infini tà metter nel letto > mafmpre tlfuo fpiritó

pué pronto le inferme fòrze della carne-, anzi le fragli me*

ira indebolite lafje per lo digiuno>ajhnenze fatichi

joleua delccntinetto travagliare ; tanno adoriqUe i i ?<è*

dd/a

«1

t
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dalla natiuità delmitro Signore aUi 17. d*Aprite in mer

coledi in fu Chora della terza alla prefenza dt certe diuoa

te donne la feltcifsima 'Vergine di defiderio martire

• ' Zitajoauendo dmtifsimxmente prefoi facramenti della

Chiefafnza dimofirarc fegno neffuno di dolore,ne diaffa
4

no congh occhi intenti al Cielo, (e/r le maniaccoppiate orda

do conia mente , et rallegrandotife riandò alla tanta dea

fiderata patriacele/le,# la beatissima fua anima fciolea.

dai lacci terreni, in termine di godere la diurniferinità

fu riceutanella gloria dellauera chiarezza,?# /empirera

napace.V'eramente non era pofsibile peruenire a t contea

ti perfètti di libertà fe no pagaua prima ildebito dell’hu

A

maria conditone . Ala dt quanta grandezza , (gjr merita

/offe appre/o diIddio » té) quanto quella , che in terra con *

profonda humiltà s*era marauigliofamente abbajfata,

au udita meritale in CieUefier inalzata
,
@jr apprezzata>

Subito dopo il tranfitodel/ito beato fpirito,la diurna bon*

tà lo dtmoftro:perche apparfe una fella fopra la Città di

Lucca tanto fplendida,& chiara , che tutti apertamente

la uedcuanoiperchehjlefia luce del ferem So!e comefole

far Coltrefelle,non la potcua afeondere
,
per la quale uè* * 4

tornente, come diuulgaua la confiderottone delle pie pera . «

fine,?# come polla gran copta deUt Jèguentt miracoli apr*

prouu , chiaramente fi mamfèfib efier nata una noueda

Trofia nelcelcfle '/{ofario de Santi,# la Città di Lucca eft .

/tre illuflrata apprejfo degli habitatori cclefii dal lumi
~

’

« d'um .
-

%
w
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tirefio de njefiimenti lacerato furono forzati trarrmiart

quel Reuerendifsimo Corpo bora in CIndro , bora in Chip»

firo,quindi in Capitolo,dipot in Refettòrio, et in altri luo

à

ghi del monafieriochiudendolo nelle caffè di legno dequali

finalmente gli furono in ognimodo piu ìolte rotte

.

Della Cura di tiarie infirmila.

NE fiouono in què/lo mezp tvarrj fegni rifjtleri*

dono molti miracoli fra gli occhi,O le mani degli

huomini>che lacrimano d allegrezza, riefcono moltichiari,

manifefi , et marautghcfìeffetti ;
perche quinti ciechi nega

gono\odono ifordi tgli attratti,@r fecchirinuerdifiono ;fi

drizzano i zoppi,t£Jgobbi:fifanano le febri, fpdfonofioca

itatiì maligni fpiriti da forpi.-ifiufsi difangue formila*

gnati , a i pericoli del partofi fouuiene : le fittili fanno

frutto :ghgrauati fono alleggeriti , &lebbrofifino mon*

dati : i morficati da beftie fono medicati , tt) fi aiutano i

naufragi}, ft) ipregtoni fono liberati: l tormentatinonfin

a

toyo dolore*/!fioccane all arder delfuoco, fi) dell'acqua ci

^unguenti falutiferii gli appiccatialle forche fi fiftengo*

no,@jrJcampano dalla morte tghdifperatida medici per

le grauimalattepermezp fuo guarifionoifg)finalmentefi

fogge>&*fihtfa ogni forte di pericoli,di danni & d'ina

firmiti per t menti di quefia benedetta Zita.ilche efferata

fi >fi può 1leder.e nefeguenti/uoimiracoli . Mentre,che l

q« i
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popolo della città,ne da fame, ne da feto,ne daforno , ne

dafreddot
ne da caldo,ne da qual fiuoglia difaggtoJlan

*

co nonfiparte i ma dicfcmuo bora questi,hora quegli sae*

colia al Verteraioli Corpo della beata Zita ? Don Iacopo
r
Prtor molto T^euerendo della detta Chtefa co ' t fuoi Padri

J^euerendi fanontct hauendo.dubbiofa fede?di quejìafan

tira, fòrfi coli permettendo il dimn uolere
>
per piu certi

fi
4

care lai(Iella di coflet (antità, conuotb confiplto dhuomtnì

prudenti relrgtoft ,come ‘ Predicatori , altri gruditiofi

dell*ordine regolarefetper conni» parere firinchiufèd ve*

nerandifstmo Corpo,che rendeua granfuawtà & perfeti»

to odore in una fèpoltura fatta elafe\come bora
Jì -vede,

difettando eh chiarirficol tempo di quefto dubbio ; perche

fi talopera fofje finta,(gr fedamente bumana,pre/loticor*

po andai ebbein dtftruttione,(ffr poluere ,Ma j
e fojfe V*

ramentefanta,et da 'Diurnapronidentea procedere, nef*

fino de' mortali lepotrebbe far refiftenz# »Ma contra uo

*

glia dichicétra dice
(fé,

andrebbono cre/cendo,*? lèprepio

profperandole fante operattorni quefto fi e -veduto pu*

bltcamente di giorno in giorno edereadempiuto:percheco*

minali poi doppi pochi giorni dalla tomba, nella quale fi

Tipolàua il furocorpo, ufeir fuori un liquor falutifero , col

quale unto qualunque membro de* deboli, et infermiffa*

nana, come quel Uirgmeo Corpo fu ftmpre tmmacu*

lato da ogni carnai peccato, coli inftnoalgiorno d’hoogire*

faintatto dada dijToluttonc,&fitta corruzione de llt al*

v i tri

I



tri cadaveri , anzi quello , che indubitatamente affermi

&teftifi:a >ensfima la fua fantìta e, eh'efendogià an*

ni 1 04..dalla fua morte al prefente, non follmente non fi

yede ilJuo V'enerando corpo macerato> 0 diminuito 1 ma

ancor hàla carne inguifa morbida,igfr
arrendeuoIe,che toc*

candola 0deprime, e deprefja fi rileuajtcme di poco fife

morra .ilche riferendo io un giorno con gli altri maraui*

gltofi fatti di quefla beata ferua almolto Illufbe,&%e*
uerendifsimo Adonfgnor , ilS gnor csilefandr0 Cjuidic*

doni dtgnifsimoVejcouo di Lucca,Jenza la cuiJaputa , et

licenza non uoleua,ne douea feritiere, mafsime per publi*

car ,pmtlt cofe
,
quejìo gli parue fra glt altri miracolide*

gno dt confideratione,& pero uolfe per maggior chiarezza

dt ctb che fi Vedefe^ftoccale dal molto Fguer.Sig.Gto*

francefco 'Buonauoglta Cjenttlhucmo Fuhgnato,e Dot*

tare delCuna ,& l'altra leggefuo Vicario generale, inde*

me co V molto J(cuerendo Ad* A lefandrò SantucciQt*
tadino di Lucca , Dottore pmilmente delCuna >& l'altra

legge,& dottore di San ihcmeo tn Lucca il2{euc*

rendo Prete Lunardo Lunint da (aprighola
,
Juo capei*

lano, quali uandorno Domenica,che fu a III loPDeccm*

bre 1581. etetafeuno di loro co la propria mano tocco quel

«venerandò corpo,& tnfieme riferirono a Adonfignor /{e*

uerendifsimo efjer rvero quanto difopra>& altra irehgiofi

del Cemento , 1 quali fanno fede efer cefi ,c e ancora l'Il*

lu!Ire , (dfr F^uenndijsimo Signor [efare Ferrerò di

V : .
•' q Z Zitella
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Jirella Fefcouo d
,

furea>&già di Smonache nepuò rem
derchiara tefimontanz/t» ilquale il piamo , che fi celebra

li feflà della libertà di Lucca,cheful
x
anm r 581 jtllt 2 *

diApule fe lo fece(coprire,quale toccò co la fita mano, euè»

dato taleffetto>ne reHbcon tant*ammiraiione , che di(Te, t

rettifico in prefinzjt di molti religioni , che maihaueamie*

dati la piu bella reliquia di quellala qualtuttauia
fipub

uedere da chi ne refa in d tbbio : di modo » che nòft \edrà

di quimolte miglia tòtano uncorpofimile a quefia alquale

altroché lo ffiinto, non fiuedemaneare,(e non che appare

alquanto di ficcitàifmf perche ne fililo fuori quel liquor

re* colqualefe ne fanaua (come s è detto) ogni fòrte dima

firmiti ,& che in tal modo detto forpohta, ne pofTAvo

ancor fax fede lA/dti Cardinali della 6anta Ternana

Chtefà, ArciuefioutfUefouiiffl molte 'Afiigjofè, ttf me*

nerabili perfine *che da diuerfe parti deimondo qua fono •

uenute le quali l’hanno uolutom>edtre et fimiIntente molti

principi Secolari
t ‘Baroni. tSMmhtfifidati, g/ la graie

moltitudine delpopolo,che tn diutrftempifono uenuti,et

tuttauia micngonacon pia dtuotionea nutrirlo .(jèfr fagli

altri il mio molta IUujlre Signore ‘Tompeo tA-fa/affma,

et ilSignortCfua/part/ua lepore, AIarchefi di Trefihiea

to,di Htera,&* di 'Vico douewfannato fafello,et pò*

polim Lunegiana,et Signorancora d altri luoghi, in Lorna

bardia
,
quali ha io ‘veduti due 'volte haui r eia fatto /ce»

fritti &*con orandifsuna deuotme piamente hauerlort».
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terito,come meritamente fanno tutti gli altriSignori,eè

d/uote perfine , ftfi m tfiims quelli .che nelle loro necefi

fifa fono fiati fociorfi , a i quali confupphcheuoli ^vo*

ti a lei uditatifi in mire , (ifr in terra è fiata fauore*

uole > &* quello ,
chiè degno di marauigltoja diuctrone ò.

che fe bene della *7remittenza della 'vita , fantitd

faa,(èfr della gran moltiphcatione de*Adiraceli non hd
hauuto fuori della Patriafautori, adiutori,ne diuulgato*

rii mndmmi nonfolailconcorfo della infinita moltitudi*

ne,cheda diuerfi Paefi
’ Città , Diocefi, (gfr quafida tutta

Italia ogni anno ilgiorno dellafuiglorifcottone,Cetraria
ftoytn quella Chefa frequenta.rendechiara teflimoniaru

C4 delafuaJantità > m.i la mftottoneancora dimoiti ola

tramontani, che ogni dt uengono alfùoJèpolcroringratià»

dola ancora efisi dell'aiutocha lor dato,ne pericoli,(efrnello

ttecefisttà ,non filoconia uoce\ ma conte opere manifefld

chiaramente quefla effire appreffo ilgrandIddiofognalo*
ta,& fauorita. llche tefitfica ancoraZfgoImo Parmegia*
fio antico , &*famofi dottor di legge, ilquale fragioie

tri,c hanno fritto i miracoli di queflafirua delgrand?ifc

dio,firi(fie,i he nelfuo tempo furonofanati per limentidi
quefla beata Zita cinquantatre attratti

, &*firoppiati di
dtuerfe nationr, dell ino,et l'altro fifo,de qualiparte tutte
le membra detcerpo,{£/parte alcune nhaueuano impedite,
ttd a quindecirefi diurne degli occhi,de*qualiparte d'urta

(frpattedamenduent màcauano, De AiutiancoraJadlr "
' • /••

r
*

. v
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ki>dc qualiad alcunidaNatiurta, ad alcuni per accidéti

ilmale era auuemto & di ptu quattro [ordì, dodici (pinta

ti, et moki altri da "varieinfirmerà , ($T dolori afflitti, con

l'aiuto della pia intercefeione dtquefla beata 'Vergine dal*

la diurna dementafumofonati . tuttiqu efìi fcrìffe'Vgoli*

no. Ne è da poffare la tefhmonianza di Dantealighieri

Poeta ceUbratifsimoapprefJo le dotteper/one , che nel xxt,

canto dell’Infèrnofa bonorata mentione dt S . Zita , doue

Chrifloforo Landino buomo dt gran dottrina , efponendò

quelluogo dice, il Poeta denomina la Città di Lucca dal

a

la Santa,la quale detta Città ha in gran ucncration: Spera

chefu donna diSantifsimi cofìumi,etfece miracoli in vi#

ta, (èf in mortejet meffer Franceflo alunno da Ferrara

nellafua Fabrica del Adondo alla uoce Santo,dice,San*

ta Zita fu di Lucca,& dì Santiccfìumi,& fece mira

*

eoliin vita,$ in morte , E noi flefsipofsiamo tedificare

con Liftejfa chiarezza della 'verità , che nonfolamente piu

di i fO. da chuerfìmali ,dolori,& pericoli afjalui miraco*

lofamente permeisi della beata Zita pano dati curati, Il

qualnumeiofcrtffeSer FatineIlo huomo degno dt fide, et

pubhco notavo tutti per ordine informa publicacon /affi*

denti, et giurati teflimonif\ma è tanta la copia della mj*

tnudine,a" quali in diuerfì luoghi, tempi
(gfl in varif

tnodtha porto grati aiuti , (ffr
corporali , (ffr (

come fi deue

credere)fpirituale falute ,& tuttauia porge, che nonfoto

paffarebbe ilnumero di mi[lama quafi incredibile a ciajctu
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noauditorparrebbe» ìo flefjo finalmentehouedutounfan

a

(tulio ilquale bene , <èfr
rettamente andana, &*parlana,il

tut Padrehuomo, per qu tnto fipotea giudicare da bene,et

degno di fedefhaueua menato a uìfitareil latro, -ve*

nerabilecorpo della beata Zita,quefìnn prefenza mia e di

.

molti altri fpontaneamente giuro in fu l’altare
,
per gli

SantiSaangeli], che quell’unico (ito figliuoloera flatom tra

to.&l che da tutti quelli .che allhora lo uiddero fugiudica

*

to neramente m'/rto ; ma che per li menti di quefla diurna

Vergine, la quale h.xuea effau lite le fue feruenti orottoni,

Qfi dmiti lamentifra flato da morte rejuf^itato.

Breue trattato,ch’epilogando la ulta della BeataZw
ta, ha fatto Giouanm Federighi , nel quale s'imrf

para con folat fi nelle tribiilanoni,& fi proua con

viue ragioni,che ,chi fegut i il Mondo
,
perda il

bene della prefcnteuita,# della futura ancora,^

quel , che feguita Iddio, ha l’uno,& l’altro ; cole

V iniliffimeaciafcuno . v

E Cco carifsimì Modella Pace tlqualefufiitaìlpò*

uerodaUa pc/uere,& ilbtjògnofò riltua dallemtfe~

necton molta uirtu dà leparole alli.£a*ngeliz.anti,c
i

hit

voluto,che firaccontino t fatti di quefit berta Verginead

utilità& documento noftro : tmperochefono (ertitigli ef*

(empi de Santi . acaoche ciafunoper la q
ualità delfiJo,

‘

' ' '

’ ¥.‘

i



4<f> V IT A DILLA VE KG 111*
t • .

&* delteta tenga ilmodo, camini,perla uia prepofia*

gli,(éjr confidaiper lo fpecchio della vita di buoni, <juan*>

to inerita la bontà effere imitataper lopremiò}cheiimit*

*

v tare ne riparta.Ha uoluto ancora Iddio medefmo,cheferi
uendo fitenga conto delle fowadette ctfe a laude, (fr glo*

ria della preclaraVergine beata Zita -, poiché molto piti

/agramente ha operato,et drizzato i Juoi penfiert di quel*

, li, t (juah (emendo Qfr alhhucmim ,& alle [acuità,

«vanità deimondo fìtmano che ltempo fpefòm dmottoni,
in opere pie,(&r aftnenzafa una burlanti gittato aluen*

to [ceto puf in tutto non credonoinon Janno nondtme

*

, no lpenderai
pufun momento cfhora \ ma tutto ltempo

tmfumanofiàn giuocht,o in piaceri,o in fludij di qualche

fnondana fetenzaa,tn negati],et inti ighi
.
che folo rtfuar*

dono a ricchezze, o a qualche dignità dt quefìo Zlfondo.

’
. Ma quefiafedelferuaricreaua ianimefio nei dtlettighe

lafecenopoigioconda ,& felice , rinfrejeando ognhora in

Jefleffala memoria della (foce, morte et pafitone del Jàlo*

fro Signore Giefu Chtflo. {tfpiangendo le mifirie depo*

uerelli profsimi fuoi , Hudio non di Fdofifi\ma tale, che

, lafcero di dottrina,& diueracognitionedottifsrma, me*

, fre orando fauellaua colfonte dt tutte lefetenze. Negotta*

Ita lef*e mencantte , che le accumularono un thefero , che

mainati uien meno »quando quella,(Sf quell altra Chieji

dtuotamente uiftaua. Acqutfiaua dignitàforza,&grò*

dez$a , mentrecarena con /cruore dt Spìrito a gli Hcfpi?^ i* dali.

i
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dali> prigioni altri luoghipìj,fouuenendo,& aiutarti

docon [acuità configlto,& con tutti quei migliori ino

a

di-yche poteua,amalati poueri bifognofi,conte quali cefi

ha poi potutocomandare,^/cacciare i demoniinfernali,

crudeli perfidi nemici d'iddio, (èfi di tutteUmifere

Anime de' fedeli, (fin quefiemedefime ha potutofaluar

gli huommt daShuntano gtudicio damati , e fatticodura

re alle forche, tifi ha potuto Jaluare/éfi render farti quel

a

Ut che le
fiteme>(efifòrze mondane haueuano (come mora

ti) abbandonatifigfifinalmente mentre, che fidamentefir

ttiua con fopere
,(gfi

conia mente al padron delMondo , et

del Cielo,foce acquifìo di taldignità, (gfi
homre,chefu dìa

tulioato per la maggior parte di tutta la terra con honoraa

to grido dfio numerando *Nòome,et è fiato conferuato, et

con/interafi, mediante la diurna grafia in perpetuo , cofit

che fopra tutte Ialtre parche fia dagli huomint defidera*

ta,necwfinza ragione poiché ilgrande Iddio non dono

mai alle -viuenticreature cofa piugrande .piu importante

,

ne piu cara della immortalità, quale felicemente appreffi

delSignor Iddio poi fi goderà da chi rettamente camia

nerà perla firada,&* n>ejhgij diquefiabeataferua . Ma
bifògna molto bene guardare di non lafctarfitnccnfidera*

tornente irretire , et muefiare le uolanti pene delno
firo in*

tt[letto elafidiporet et fouerchio defidtrio delle facultà , et

amhtwni mondane :•perche,quando quefìe cofe hanno a fi

Jìcjjc tirato t tt cornei tito ilgu fio dell huomo,fi perde la

// wa3
r-

* c
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aia,per la qualecamini quefta fedelfirua,$} non Jt rifa

guardano i beni celefi ~ (ejr eterm\ma fi uafempre a gui*

fa d’animali brutticol capo baffo riguardando > et cercaria

do cofe terrene, la qualdeclinatone ueduta daldtfpenfato*

re di tutti t beni, perhauer dato illtbero arbitrio aflhuomo»

che può applicare l'animo , et l'opereJue a quelle coje , che

piugltpiaciono , etgiudica megliori ,comeuuole , che dilui

medefimofifaccia acquifioda chilo cerca peri debiti me

a

Zf: cofancorachrcerca& sindufiria d
J

hauere 1'altre co*

Je permette molte uolte ,che s'acquiHano,per direpot,come

alTHippocrita nello Euangelto ,il quale fa qualchebene
-

per ejfere ueduto > et fiimato buono da gli huemini ,tt egli

diceamentà tu hai riceuuto la tua merce dei perchefeifa*

to ueduto.come tu uoleui: cof dira ancor a noi,quandoha

*

tteremo btfogno della gloria cele/le ,uoi confeguifte quelle

cofi checontanto affetto^ diligenza cercale : come leg*

giamo, che dijfe al riccone : ricordati , che tu nceueftt i tuoi

beni nel Alando , etperciò ne dn à habbiate patlenza, et co

ragione lo dirà :
perche noi fame tanto accecati , (fjf

difa*

uedutt y che piu tofìo eleggiamo (cofà che non faceua inaila

beata Zita) le udìcreature,che limmenfo £rcatare,ilqua*

le pur per (ita benignità ci dà ilmezo di tanta intelhgen

a

za,chepo/siamo fare buona elettionc,& tanta libertà ana

cera,che nonpiacendo la prima elettione, pofsiamo farcia

feconda,la terza > (ejr ua dtfconsndo »
percioche ogni -volta

che conofciamo hauer eletto i falfhffl apparenti beni,per li
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quali ci lafiiamo adietro i veri ,& eterni ,pofiamo, me*

diorite la gratta dtiddio
,

quelli abbandonando con larda

mo,(efr contopere a quefh uoltarci i ma pochtfimi,per non

dire ne(fimo , veggtamo tal coffafare :
perche chiunquefi

fta muefcato dall'apparenza diquefli beni uà con tanta cal* é

dezza , t£) Jodisfatttm etanimo tali coffe fèguitando, che

adombrato l'intelletto non conofie cofi> che piu compiuta

*

«

mente po([a [odisfarli di quelle i ma facendo poi effe il

corfo loro ftf ritenendo la loro proprietà tufiabile>&/ mona

caute , proua poi cph molto maggiore il cordoglio ,
che par*

tendo lafciano , ehfi contento,che -venendofeco portano : .

perche qualhora altrifi -vede abbandonare ,& effer di lo*
* ^

ro in effetto priuato/cme queoh,che s accorge d hauerper

*

fo tl prinapal'intento della mente, et tifine£oghifuo pc* *
;

fiero,fi lafcia in tanta meftitta ,& afjiittian cadere , che *
„ ;

non appartfee alcuna fperanza di bene, che lofoflenga : di . /

maniera , che quantunque non confefsi liberamente con la 0

voce di diffidarli della mifericordia , et prouidenza d'Id*

dio ,gh effetti nondimenochwamente lo dimoflrano;
per*

che olira li gemiti,®*grauifsimi fofpiri ,ffentono ancora

molte volte promnttare qtiellecrudeli ,& difperate pa

*

role ,che già loffio in carte uno antico pagano , non effen*.

do piu quegli,che tu ert,cio'e nelle, ricchezza, <SS/
nellt honori . . .

effaitato non potendo effer a che fine uoi piti U doloro*

fa vita? Anziho io veduto di quelli hucmini,t quali trat

*

.

tati per vnpezzo liberale,
albondeuelmente dalla ri*

2.
dente „ .

k
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dente fortuna n andavano forfè fi fafioft,et altieri,che no

pareua loro, eh*alcuno difelicitagli fufje eguale',mapoiché

quella con men lieta fronte se loro rmftrata.et ha lo flato

loro
,
paxtèdofiarouefeto rivolto,fono reflati di fòrtefeonfo*

lati,et mefìtiche come nòfape[fero effer creature cflddio^t

nòconofce(fèrola (uaprmid'eza non tanto le colonie deHi

huomim\ma molte volte ancora la chiara luce fuggedo hà*
no,fènza dar mai luogo pur alla fperdza di confolatione al

cunaja mifera -vita condotta alla fepoltura, non confide*

randò, per non dire nonfapendo , che'lgrande Iddio, t cui

tuttelecofe obedifcotio
,
puhm un momento d’hora fare le

perfine di meflt contente, d‘infelici fclicifiime , & che

quathora uede, che quefh beni oltra modo impedìfono fa*

mare,fè) toglìono l honore al loro creatore,conoflendo Ugra
male,che per ciò apportano

,
permette, fà.chefi tegliate

wia , e> altroue sgombrando fi partano da noi }per prò*

uarefè rauedendoci della falfa elettionfatta , -vogliami

fare,come il figliuolo prodigo, che racconta fEvangeli
fia,

ehe difipate le fuefacoltà,ritorno al padre, cefivorrebbe, *

(he noi allhora ritornammo, con gran fiduccia rtccor*

reffemo a lui mede(ìmo,uero padrejche mai nòabbandona.

Ut)fico porta ogni confolatione,(ffi tal evolta ancora ci uè*

gono cofe,&* accidenti tali.quali noi filmiamo eflrema mi*

Jeria,che fono poi principio.& fondamento di buona,
(gfi

gran uentura : percioche fuole fpeffo auuentre,chc(juallhor

fhuomo piu daJla felicità fi crede efjer
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quella con difaueditto puffo fi ueda entrato
.
già nonfina

Hati pochi quelli,che la mifiera pouertà ha [cacciati della

cara patria, i qualipoiabondeuoli,et honorati uifino torà

natilo* anco fitroua e/Ter dato l*efiglio
per mancamento

(^T pena , che poi torna in contento , (efr accrefiimento di

gloria ? nemanca chi in quello , che dagli inuidtffi arner •

Jarij fuoi è fiato afitta deprefisione machinato , babbia tro a

nato effaltatione,efelicità i delchefipuò darejfiempio di

perfina nota , (gfifconalata di que/ìa Città » poiih'io par

*

lo in Lucca , che farà ilSignor Caflruccio.deìqualefi leg

*

gè, e cofa chiara , che fiptnto dall'munita de fiuoi attuerà

Jarq fè riand tua in Ptazza
>
per ejjer decapitato , &nel

ttiaggio non filo fu liberato da fifpauenteuole
morte ; ma

conofciuto, che farebbe pronto
, &forte per uendicarfi del

fitto auuerfario > fu /àbito fatto capo de' Lucchefi > i quali

poiamoreuolmente re
fife

et gouerno,et altre cittaffi paejt

gloriofiunentefigMteggio.fi che quello,che fiteneua l ulti*

ma Jua ruma, fu principio ecau/a della fitta fama,et glo*

ria. Si legge ancoraché P.Heletto Pertinace nato in iRo*

ma ,/entendofi da meza notte battere la porta, &*inte/o9

che egli era Elio Leto con molti fildati,fi pensò Jubito,chc

fujje Commodo allhora Imperatorexhe uolefife farli leuaa

re la uita , delche haueuaoia dubitato molti giorniper la

rmduagità > etcrudeltà,c haueuaconoficiuta in Commodo',

etfacendo aprire leporte ,ad Elio entrato di
fife

t che face[fi

pre/lo quello,chaueu* da fare,che lui
fi

cótentaua di ma*

rin
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tire nelfuo letto,allhora non dubitare,rfpofi Sliofihabbia*

mo morto Commodo , te eleggiamo &* domandiamo

nofiro Imperadore ,le quali parole pareuano a Pertinace

incredibile ma pur poi gli riufiirano mere . Et chieredea

rebbe , che lofeph figliuolo di Jacob non fujje fiato diana

gofcta,(£) cordoglio pieno,quando fiuiddeefer flato -vena

dutoda fuoi fiatelluftj e]fere guidato infirani CPaefida

perfine incognite ( (Sjr nondimeno quella era la firada di

farlo quel Signor ,& gran f'amolo ,ch'egli poi fu . onde

pofsiamo conofiere quanto grandemente il giuditio hu*

mano molte rvolte s inganni , (£/ quanto errore facciamo

tutti ogni volta, chefiamo uifitati da qualunque cofacon*

tra alnoftro uolere,a non pigliarla in buona parte &I rina

grattar Iddio , dicendo , come ninfeggio e
(fi noflro Signor

Gicsù QiriHó y fia fatta la tua uolontà poiché ueggiamo,

che per queflimeit con fomma prouidenza ciguida, fg)

tira a maggior beni,et a maggiorcontenti > che noi eleggere,

o defiderare non(apremmo :
perche colui>che saccommo

*

da alla nvolontà d'iddio , Ó* a lui con aera confidenza ri*

corre , fimpre è Jouuenuto,conforcato,&fuaufsimamen

*

te dallo fptrito Santo confilato, &fi ad alcuno pareffe,

che talcofa non gli mfcifje cofiben bene ,fappta che ciò au*

uìene da quel,che dijfe ildettonoflro Saluatore al Farifio.

' a colui,che meno amajnanco e perdonato,coficolui,che me

fio ficonfida,
manco ècon/olato.Leggafii,douefi racconta

delbuono>&fiàel Giob,&*fivedrà di quanta ynfolaa

tione.

i



B E A T jt Ut A.

tiene, giocondità egli fuffe ripieno,per efierfi 'Veramen*

te confidato in Dio ,(fi accommodatopatientemente alfu<t

uolere neltempo,chelefiefacuità ricchezze monda*

nel’abbandonauano , et altriguai , (fi tormenti locontura

banano
, & affitgeuano . 'Ueggafi ancora Dauidneifuoi

Salmi, cheapertamente con
fifa, che neltempo deIla tri*

bulatione l'anima fua recufaua ogni forte diconfolatione

mondana i ma uoltatofi a Dio fu corfilato,e ripieno d’o*

gnicontento . Et e affaichiaro ancora,et mantfifo in (pud*

to contento,giocondità, gfrgratie fi contartifeti dolore , il

pianto,& le lachrime della Aladaltna per efferricorfaa

ChrtHo nofbro S ignor in cafa del detto Farfio.Qnefli,(fi

altri d'uutidIddiofi deano imitare nei trauagli , di

*

{piacerinoffri,& nomi pazze,et traditor Giuda,che rico*

nofiuto ilgran fallofuo fi lafiiofperare da tanto dolo*

re,che difidatofiin perditton fini la •vita . Etfideeimpa

*

raread ufare le cofe del mondo come mobili &flufiibiti et

non farne piu cento di quel, cheuagltono,neconfidarfigià

mai in effe quantunque profpere uenire fi
'veggano*per*

chefino cofe,cheprefio fi mutano,& quando piuChuo*

mo fi necompiace, maogtorecontento nefinte,adhora

piu fin prefli , et preffo i temperamenti damaritudine

,

che conturbano,etguaHano ilcondimcnto deljuaue gufilo}

percioche gite uero ildetto di quelli, che furono di rcerdt

fiondi coronatijchelgrand
3

Iddio
,
per ni dir ilgran (fio*

ue,come dicono loro,non contede mai a i mortalilafortuna
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fimplicc,&fchiettd ; ma tempera a eiafimo i lieti deHim

coimefi.Et Hieremia Profeta racconta, che iddio dicea

quelli ,chefguitano ibeni mondani ,/èruirete a Dei alieni»

cioè a beni terreni, i quahnon ut darano ripofo negiorno %
nc

notte, non è dunque pojsibilo , che i beni delmondo diano

mai felicità, quiete,nenpofo,poiché per fentenz^a dIddio

è ciò denuntiato,
yjr dotte firitroua maggiormafa dique*

Jlibeni i itti Cenici dubbiof ritroua maggior cura>& tra

*

uaglió i poiché •. penferi ,gli affanni , (jff
le fatiche gli oc*

quifdno , come ognun fà , cof ancora quefte medeCime le

ritengono, conferuano : perche , come dice Efata Profe-

ta, imondani tejjano tela di ragno,tlragno futfcera fe fleff

fo,et con fatica , inquietudine fa una delicata tela , la

quale poiadaltro no ferue,che a pigliar mofchc , et a racco*

gliere poluere- cof fanno quelli,che fdamai beni terreni,

confolltcitudini,(gf penferi maturano fe Hefsi,et con tra

*

itagli, (èf fatiche fi cetfumano ,et altro proftto poi non

hanno confeguito,quando hanno acquietato honori, et rie

*

chezze»rhecure9et penferi.onde non fenzfi caufa fi lame*

taua Santo (fregorio Pupa,chiamandofmifero,et infelice

per lo graue pefo, et affanno.cheJentiua, gli recaua quella

fuprema dignità', £t ‘Papa Adrianofoleua(pe(Jo dire . di

forte le cure lofcllicitauano,cheglipareua effere fra ilmar*

tello etlinc14.de Che diremo di Dwlitiano Imperadore?d
quale,abbandonatala dignità imperatoria, rZ’ol/epiupre*

ftoslarjemm una piccolaJua pofjefsmedia , che pi egato
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da molti Ternani ritornare all'Imperio? Che di Cefire

tsfugufio x migliore del quale non fu mai Imperatore nel

%'Mondo ? non fi legge in Seneca, cheJcriuendo a i Sena*

toridi 7(gma domandano, quiete^ ripofi, chefipefio

alleoaerina igran trattagli con con lafperanz^/haueua di

utuere anco una uolta afifòlolChcdi Pittaco ,unode'fet*

teSauij della Cfeda , ilquale e(fendo flato elettoSignara

de'Mitilem , non potendogufiarenelS ignorfggiaral

tro . che cure , (èfi penfieri , rimntio il Dominio , le rie

a

chezxg aglialtri attadini?1Nonfilegge
ancora che Demo

a

trito diilefio > ilcuipadre era tanto ricco , chepoteua dar

mangiare a tuttol'effèfcito di Xerfi , abbandono tutta la

partefina delle ricchezze? St Mnafiagora ricchifsimo non

fece egli ilmedefimo?Strio filofecero per liberarfidai tra*

itagli,e faflidij , che fico portano quefle facuità , <z>a*

vita delMondo, et darfia maggiore quiete,etfidisfatrio*

ne delle Jcicnzeì'rfr contemplaitoni.Che diremo fimilmc*

te di Crate l'hebanot del quale San Girolamo racconta,

ch'egli fece uendita dituttele fue facultà
,
perche gli era*

$o caufi di franagli, et d'inquietudine , e raccolto un carica

d'oro, landò a gittare nelmare , dicendo partiteuidame

pefsime ricchezze,che piu tofio uoglio uoi affogare ,che da

uoieffer affogato . Sento ben quichimi dice i ficofluinon

fuffe fiato in tuttopazzo
,
piu prefio harrcbbe dato quei

tanti denari a qualche pouero fatto bene alprofsimo

fio,come mule la Chrifìtana legge , che gittatgiia quel

I modo
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Hiella, V'efcouo d!lurea>&*gta di Sauonatchenepuò rena

derchiara teflimontanza, ilquale il piarno , che fi celebra

la fejìà delta libertà d; Lucca,chefufanno r 58 1 .alle 2 »

d Aprile [e lo fece/coprire,quote toccò còla fttamano,eue

a

dato taleffetto,nc reHòcon tant'ammiraliane ,chediffe.e

tefhfìco in prefinz^a di molti reltgiofi , che maihauea <~u&

datila piu bella reliquia dt quellaU qualtuttauia
fipub

vedere da chi ne refia in dibbto: di modo, che nò
fi \edrà

di qui molte miglia tòtano uncorpofimtle a quefìo a!quale

altroché lo fpirito^non fiuedemancare,fe non che appare

alquanto di ficcitài/orfi perche ne fillio fuori quel liqua*

te» colquale Je ne fanaua (come s e detto) ogni fòrte cTtnr

firmrta,& che in tal modo detto /orpolita, ne poffino

ancor fax fede Sfolti Cardinali della Santa Ternana
Chtefa, Arciuefioui,'Ue/ceui,(gr molte 'Bfihgtofè, tifi

nerabili perfine ,che da dtuerje parti delmmdo qua fon*
venute le quabthanno minto 'vedere et fimdmente molti

principi Secolari, baroni, tsbùrchefi,faldati, (ty la gran,

moltitudine delpopolo,che in diutrfitempifono uenuti,et

tuttauia T/engonacon pia diuottonea nutrirlo .(fir fra gli

altri tl mio molta Illufire Signore Pompeo tSÒ/alajfina,

et ilSignor,(fua/partjito ^Lepore, Adarchefi dt Trefihiea

to,di Htera,&* dt 'Uico doue 10fin nato £afiello,cy pai

poh tn Lunegiana,et Signorancora d altri luoghi in Lomfi

boxdia
,
quoti ho io -,veduti due. rvolte haut rfilo fatto* (eoa

pnre,& cong/andifnma deuatme piamente hautrioree

ventai
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1

Merito.conte meritamente fanno tutti glialtriSignori , et

diuote perfine , ftfi mtfsims queUt>che nelle loro necefà

fità fono (lati foccorfi , a t quali confitpphcheuoli <vo*

tt a let uohatifi in mire
, @jr in terra è fiata femore* -

itole » Qr* quello
, eh'è degno dt marauigltoja diuctione e»

chefi bene della Preminenza della 'vita , fèJ fantità

Jìta , @r della gran moltiphcatione de*Miracoli non ha
bauuto fuori della Patriafautori, adiutori,ne dòtti[goto*,

m nondmeni nonfoloilconcorfò deHa infinita moltitudi*
fte,cheda dtuerfi Paefi, Città , Diocefi\ ((fi quafida tutta

Italia ogni anno ilgiorno dellafutglortfiottone tran*

fitoyin quefìa Chefa frecpientajendechiara tefiimonian.

Za delaJuaJantità > m.i la mfitationeancora dt moltioU
trammtam, che ogni di (tengono alfiofipolcroringratiù»

dola amora efisi de{Paiutoc ha lor dato,ne pericoli,(gfrnella

pecefsirà ,non fidoconia noce \ ma conte opere manifefia
chiaramente quejla effire apprefjo ilgrandIddiofignala

*

ta,& fàuorita. Itche te/ìtfica ancoraVgolino Parmegia*
fto antico > c's^fitmofi dottor eh legge , ilquale fragPaU
tri* hanno fritto i miracoli diqueftafcrua delgrand?Id*
dio,fari(fia he nelfuo tempo furonofanali perii mentidi
quefìa beata Zita cinquantatre attratti, &*firoppiatick
dtuerfe nationr, detC >no,et l'altro fif]o,de qualiparte tutte
le membra detcorpo,&/parte alcune nhaueuano impedite»
ttd a quindicirefi diurne degli occhi,de*qualiparte d’uri*

&l&t+dammducm macottano, De AiutiancoraJaià
''

" "
'

fc

. V
1
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fin,de qualiad alcunida Pattuirà, ad alcuni per uccidete

limale era auuenuto Qd di piu quattro [ordi.dodici fpinta

ti, et moki altri da -varieinfirmila, ($T dolori afflitti, con

l'aiuto della pia interccjìtone diquefta beata Vergine dal*

la diurna clemenzafumofanatt . tutti quefìi fcrijJe'Vgoli*

no. Jde è dapa(farelatefhmonianza di DantezAhghieri

Poeta ceUbratifsimo appreffo le dotteperfine ,che nel xxù

canto dell'Infernofa honorata mentione di S . Zita , doue

Chriftoforo Landino huomo dt gran dottrina ,efponendó

quel luogo dice, il Poeta denomina la Città di Lucca dal

a

la Santa,la quale detta Città ha in gran ucncrattow ipefa

chefu donna diSantifsimi co/lumi,et fece miracoli in •vi a.

ta, (efr in mortejt meffer Francefio ^Alunno da Ferrara

nellafta Fabrica del Mondo alla uoce Santo,dice,San*

ta Zita fu di Lucca, di Santiccflumi , O* fece mira

•

xoliin •vita, fg) in morte , E noi Hefsipofsiamo tedificare

con l'ifteffa chiarezza della ^verità , che nonfilamente pité

di i fO. da dtuerfmah,dolori,& pericoli affatiti miraco*

lofamente permezo della beata Zita ftano flati curati , Il

qualnumerofcrijfeSer FotineIlo huomo degno dt fede, et

publtco notaro tutti per ordine informa publicacon fujfi

*

cienti,et giurati tcfhmonij\ma è tantala copia della mufi

titudine,d qualim diuerfì luoghi,&* tempi in vaiij

modiha porto grati aiuti , (efi
corporali

,& (come fi deut

credere)fpintuale falate ,& tuttauia porge, che non foto

pajfarebbe ilnumero di mlleima quaf incredibile a ciajctu
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fioauditorparrebbe» to fleflò finalmentehouedutounfan*

aullo ilquale bene > rettamente andana, &*parlauatil

cut Padrehuomo, per quantofipotea giudicare ,da bene,et

degno dt fedefhaueua menato a uijìtare ilfitero, (§jr ve*

nerabilecorpo della beata Zita,quefit in prefienai mia e di .

molti altri (pontaneamente giuro in Ut l'altare ,per gli

SaritiSuanoelq, che quell'unico [ito fìglntoloera flatom ir*

to . fi) che da tutti quelli ,che allhora lo uiddero fugiudica

*

to veraventemftrto ; ma che perii menti di quefia diurna

tergine, la quale h.xuea effau dite le fue feruenti orottoni,

($ diUlti lamentijera flato da morte refu/^tiato,

Breue trattato,chepilogandoIa ulta della Beata Zi*

ta, ha fatto Giouanni Federighi , nel quale s*im*

para confolarfi nelle tribulauoni,3£ fi proua con

viue ragioni, che , chi fegu ; t ni Mondo , perda il

bene della prefcntc uita,ideila futura ancorai

quel , che frguita Iddio, ha l'uno,& labro: cole

uiiliffinne a ciafcuno •

E Cco carifsimi Iddio della Pace ilqualefufiitailpo

*

uero dalla pcluere,& ilbtfbgnofò nLua dallemife^

rie,%) con molta uirtù dà leparole alhSuangchzantu c'ha

doluto,che
firaccontino i fatti dt quefia berta Verginead

utilità tti documento nofiro : tmperochefono (ertitigli efi*

(empi de Santi; acetoneciafcunoper la qualità ddfija^
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&* dell'era tenga tlmodo, (èfr

camini,perla uia prepofta*

gk,(ef confideriper lo [pecchia della *vita de buoni
,
yuan**

to mentala bontà effere imitata per lo premiò,chefornita*

tare ne riporta.Ha uoluto ancora Iddio medefimo>cheferi*

uendo fitenga conto delle fovradette cefi alaude, (§r glo*

ria deila preclara tergine beata Zita -, poiché molto pitk

/agramente ha operato,et drizzato i Juoi penjtert di quel*

li, t quali fervendo (tfr alhhucmint .& alle fatuità, (fjf

«vanità deimondo fttmanocheltempo fpefi in diuotioni,

in opere pie, (ef afltnenzafa una burla# gittato aluen

*

to,&'fecio pur* in tutto non credonoìnon Janno nondime*

no Jpenderui pur un momento eChora \ ma tutto7 tempo

confumano,o,in giuochi,o in piaceri,o in ftudtj di qualche

inondata fetenza*jn negotfet ititi ighi. che fola rifiuar*

dano a ricchezze, o a qualche dignità di quefto ZMondo.

M* qutflafedelferua ricreaua
Inanimofio nei diletti,che

lafecenopoigioconda ,
felice , rinfefeando ognhora in

Jc.fleffila memoria della (foce, morte et pafstone delNo*

tiro Signore Giefi Chnjlo.&lpiangendo le mtferie depo*

uerelli profsimi fioi > ttudio non de Filofefi\ma tale, che

la fecero di dottrinai di uera cognitione dottijstma, mé*

tre orando faucllaua colfonte dt tutte leflenze.Negarta*

ua le fie mencantte , che le accumularono un theforo , che

'tnainan uien meno
,
quando quella,

(èfr
quell altra Chicfi

datamente uifitaua. Acqwftaua dignità
,
forza>&grà*

dez& , mentreegrrcua non ferme di Spintoa gli H*fp#

l
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dalì, prigioni altri luoghipij,fouuenendo,& aiutarti

do con facultà>&* coniglio,& con tutti quei migliorimo*

dhchepoteua,amalatijft) poueri bifognofi,conte qualicefi

ha poi potutocomandare,^ [cacciare idemoniinfernali,

crudeli &) perfidi nemici d'iddio, (ffi di tutte le mifere

Anime de' fedeli
. (fon queflemedefime ha potutofaluar

gli huommi dalfhumano giudicio damati , e fatticodura

re alle forche, (efi ha potuto Jaluare,(éfr render fatti quel*

l* , che le fetenze, (efrfòrze mondane haueuano [come mora

ti) albandonattffifinalmente mentre, che fidamentefir
uiua con l opere,(gr con la mente al padron delMondo , et

del Cielo,fece acquiflo di taldignità,
(fif

homre,chefu di*"

uulgato per la maggior parte di tutta la terra con honora

*

to grido ilfio 'venerando Adorne, et è flato conferuato, et

con/èruerafì, mediante la dwina grafia in perpetuo , cofa
che /òpra tutte Ialtreparche fia dagli huommi defidera

*

farne cwfinza ragione ",poiche ilgrande Iddio non dono

mai alle viuenticreature cofà piugrande,piu importante

,

ne piu cara della immortalità
,

quale felicemente apprejjo

delSignor Iddio poi fi goderà da chi rettamente carni

*

neràperla Arada,& 'veft'gij di quejìa beataferna . Aia
Infogna molto bene guardare di non lafitarfi inccnfìdera*

tornente irretire , et muefiareleuolanti pene delnofiro in*

telletto da U amore, et fiutierchio defiderio delle facultà , et

ambitiorn mondane
: perche

>

quando quefiecofehanno a fè

fìcjfe tirato , a corneituo ilguHo deIfhuomojìperdelaH uta
,
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aia ,per la qualecamino quefta fedelferua$ non firifa

guardano i beni celefìt (f/ eterni\ma fina femprea gui*

fa d'animai* brutticol capo baffo riguardando , etemana

do c§fe terrene, la qualdeelinatione ueduta daldifpenfato

*

re di tutti t bent, perhauer dato illibero arbitrio all’huomo,

che può applicare l'animo , et l'operefue a quelle cofe,che

piuglipiaaono , etgiudica migliori ,comeuuole , che di lai

medefimofifaccia ocquifioda chilo cerca peri debiti mea

zj: cofancorachicerca s'mduHria d’hauere l'altreco*

fe
permette molte uolte >che s*acquietano,per dire pot,come

alTHippocnta nello Euangeho,tl quale fa qualche bene

per ejjère ueduto » et fìimato buono da glihuomini , et egli

diee.mutrita tu hai riceuuto la tua merct dei perchefeifio*

to ueduto,cometu uoleui: cofi dira ancor a nor,quando ha*

ueremo btfogno della gloria celtfte , uoi confegutfle quelle

cofe checon tanto affetto diligenza cereafte : come leg*

giamo, che dtffe al riccone : ricordati , che tu nceueftt i tuoi

beni nelMondo , etperciò ne dirà habbiate patlenza, et co

ragione lo dira :pmhenot fame tanto accecati , (gfr difa*

uedutt , chepiu tofìo eleggiamo (cofa che non faceua mai la

beata Zita) Le uilicreature, che bimmenfo (jeatorejlqua*

le pur per fuabentgmtàci dà ilmezo di tanta intelhgen

a

za,chepofsiamo fare buona elettione,& tanta libertà aria

cora,che nonpiacendo la prima elettione
,
pofsiamo farela

feconda,la terza , (gjr ua dtjconendo 5percioche ogni 'volta

che conofaamo hauer eletto i fafh(efr apparenti beni,per li



quali ci lafiiamo adietro i everi ,& eterni ,pofitanto, me*

diante la gratta diddio
,
quelli abbandonando con Cani*

moffi contopere a quefh uoltarci i ma pochtfimi,per non

dire ne(fimo , reggiamo tal cofafare :
perche chiunquefi

fia muefcato dall'apparenza diquefli beni uà con tanta cal-

dezza , tt) fodisfatticn di animo tali cefi Ceguitando , che

adombrato Cintelletto non conofce cofa, che piu compiuta*

mente po([a fodtsfarli di quelle ; ma facendo poi efi il

corfo loroftfi ritenendola loro proprietà ufiabile>& man

*

tante , prona poi egli molto maggiore licerdoglio ,che par*

tendo lafiiano ,chfl contento,che venendo fico Potano: .

perche qualhora altrifi vede abbandonare,& efir di lo*

ro in effetto
priuato/ome quepli,che s accorge d hauerper*

fio il prinapaCintento della mente, et ilfinedogni fuo pe*

fiero,fi l fiia in tanta mefiuta , affittito cadere , che

non appartfee alcuna (peranza di bene , cheloJoHengd: di

maniera ,che quantunque non confi/st liberamentecon la

voce di diffidarli della mifcricordia, et prouidenza d'Id*

dio ,gb effetti nondimeno chiaramente
lo dimofirano\ per*

che oltra li gemiti&Jgrauifsimt fofpin fifientono ancora

molte volte pronuntiare quellecrudeli di[perate pa

*

rote,che pia Ufiib in carte uno antico pagano, non efifien*

do piu quegluche tu eri,cioè nelkricche^W nelli honori

elJaltato,& non potendo efir a che fineuot piti la doloro*

fia vita
•» Anzi ho io veduto di quelli huominit i

quali trat*

tati per vn pezze liberale,& albondeuelmente dada ri*

r r H z dente
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dente fortuna nandauano forfè fi faftofi,et altieri,chen$

pareua loro, eh'alcuno difelicitagli fuffe cgualc\mapoiché

quella con men lieta fronte s e loro moflrata.et ha lo flato

loro,parièdo/iarouefito rimito,fono reflati di fòrteficonfo*
lati}et mejh,che come nò/ape(fero effercreature cflddio^t

9iò cono/ce(fèrola (uaprmtdèza non tanto le còpagnie deIli

huomim\ma molte mite ancora la chiara luce fuggedo hà*
no,fènza darmai luogo pur alla fperdza di confolatione al
cumj.a mifera 'vita condotta alla fepcdtura, non confide*
rarido, per non dire nonfapendo , chefgrande Iddio,* cui

tutte le cofe obedt/cono
,
può in un momento d%ora fare le

perfine di mefle contente , d'infelici filicifsime , & che

qualhora uede, che quelli leni oltra modo impechfiom fa*
mare,fé) togliono l honore al lorocreatore.conofiendo tlgra
macche per ciò apportano

,
permette,&fa,chefi teghan

wia ,& altroue sgombrando
fi partano da noi ,per prò*

uarefi rauedendoci dellafalfa elcttionfatta , -vogliamo

fare,come il figliuolo prodigo, che racconta fEuangelifla,
thè difcipate le fuefacultà,ritorno al padre, cofiuorrebbe

,

che noi allhora ritornaffèmo, Qf con gran fiduccia nccor

*

reffimo a luimedefimoMero padrethè mai nòabbandona,

(£/fico porta ogniconfilatione,
(ffi

tal '-volia ancora et uè*

gono cofè,&* accidenti tali.quali mi filmiamo efirema mi*
Jeria,che fono poi principio,&d. fondamento di buona,

(fip
gran uentura

: percioche fuole fpeffo auumire,chc quallhor
Ihmmo piu dalla felicità fi crede effer lontano.allhora ut

quella
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quella con difaueduto puffo p ueda entrato
.
già nonfona

Piati pochi queIliache la mipera pouertà ha [cacciati della

cara patria,
i
qualipoìabondeuopet honorati uifono torà

nati ,CS7« anco ptrouaeffer dato fepglio per mancamento'.

ppT pena ,che poi torna in contento , (èfr accrcptmento di

gloria * ne manca chi in quello , che dagitimidi>(ep auuer

Jarijfuoi ePato afiadeprejsione machinato, babbia tra*

uato efjaltatione>efelicità ì delcheppub dar esempio di

perpna nota , (gfifcgnalata di que(ìa Città * poiitìio par

*

lo in Lucca , che farà ilSignor Caftrucciodefittalep leg*

ge,£> e cofa chiara , che Jptnto dallmunita de pioiauuer

*

Jarie fi nandaua in Piazza;per ejjèr decapitato , &nel
uiaggio non filo fu liberato da fifpauenteuole morte ; ma
compiuto, che farebbe pronto, &forte ptruendicarp del

fio auuerfario , fu [àbito fatto capo de' Lucchefi ,i quali

poiammuolmsnte reffe et gouernb,et altre città paejt

gloriofamentefignoreggìb:p che quello,che fiteneua l ulti

*

ma fiamma, fu principio ecaufa della fia fama,et glo

a

ria. St legge ancorat che P. Meluio Pertinace nato in Jfi*

ma
,
[entendop da me*a notte battere la porta ,& intefo,

che egli era Elio Leto con molti folclori
,fi penso Jitbito,chc

fujje Commodo allhora Imperatore,che uoleffe farli leuaa

re la ulta , delche haueua oia dubitato moltig iorniper la

m duagità > etcruddtà/haueuaconofiiuta in Commadoi
etfacendo aprire le porte ,ad Elio entrato di

(fi ? che face(fi

prefi) quello,c'haueua da fare,che lui
fi

còtentaua di mo*

tiro

i
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rìre nel[no letto,allhora non dubitare,rifiofe Slio/habbia*

mo morto Commodo , (dfi te eleggiamo & domandiamo

nojlro Imperadore Je quali parole parcuano a Pertinace

incredibili; ma pur poi gliriujcirenotere • Et obi eredea

rebbe , che lofeph figliuolo di Jacob non fufje Hato diana

gofita,ft) cordoglio pieno,quando fiutddeejìer flato -vena

dutoda fuoi fratelli, ejjere guidato tnflrani
r
Paefida

perfine incognite ' (gjr nondimeno quella era la Brada di

farlo quel Signor ,& gran famofo ,ch'egli poi fu . onde

foptiamo conofiere quanto grandemente il giuditio bua

mano molte 'volte s'inoanni
,

quanto errore facciamo

tutti ogni <volta> che[amo uifitati da qualunque cofa con*

tra alnoftre uolere,a non pigliarla in buona parte rin*

grattar Iddio , dicendo , come n infogno effo nofbro Signor

Gicsu (hriBo
-,fia fatta la tua uolontà poiché ueggiamo,

che per queftimeit con fiomma prouidenza et guida, fg)

tira a maggior beni,et a maggiorcontenti , che noi eleggere

,

o defiderare non[apremmo :
perche colui,che saccommo*

da alla ‘volontà diIddio , Ó* a lui con aera confidenza ti*

corre
, fimpre èJouuenuto,confortato,^fuduifsmamen*

te dallo fpirito Santo confidato,&fi ad alcuno pareffe,

che talcofà non gli nufctfje cofiben bene
,
[oppia che ciò au*

uiene da quel,che di(fe ildettonojlro Saluatoreal Farifeo.

a colui,che menoamafianco è perdonato,coficolui{he me

no [confida,manco è conflato.Leggafii,douefi racconta

delbuono»&fidelGteb&fivedrà di quanta tonfila*

tiene.

i



b i jir jl tir a.

tìone,Orgiocondità, egli fujfe ripieno,per efierfi \eramen*

teconfidato in
r
Dio,ftff accommodatopatientemente alfuo

volere nel tempo,che lefite fiacuità ,&* ricchezze monda*

ne ['abbandonavano, et altriguai tormenti lo contur*

bauano
, Or affiigeuano .

rUeggafil ancora Dauidneifuoi

Salmi, cheapertamente confefia, che neltempo della tri

*

bulatione l’anima fua recufiaua ogni forte diconfolatione

mondana i ma uoltatofi a Dio fi* confolato,e ripieno d’o

*

gnicontento . Et e affaichiaro ancorai mamfifo in qua*

to contento,giocondità, gratie fi converti(feti dolore , il

pianto
, Or lelachrime della Aladaltna per e(fer ricorfaa

ChrtHo nofhro S ignor in cafa del detto Fanfeo.Qtte(h$J

altri d'uoti cCIddiofi deano imitare nei trauagli , (gfi
dia

(piacermoflri,Or nomi pazzott traditor Giudaiche rico*

nofiuto ilgran fallofoflaftofperare da tanto aolo*

rethè difilatofiin perditton fntla vita. Etfideeimpa*

rare ad ufare le cofe delmondo come mobili 07*flufiibihtt

non farne piu cento di quel, cheuaghonojieconfidarfigià

maiin effe quantunque prolpere uenire fi
veggano,per*

chefno cofe, cheprefilo fi mutano, Or quando piuChuo*

mof necompiace, Or maggiorecontento nefinte,aUhora

piu fin preflt y et preffoi temperamenti damaritudine

,

che conturbano,etguadano ilcondimento deljuauegufot

percioche glteuero ildetto di quelli , che furono diverti

fiondi coronati
tche lgrand

1

Iddio ,per nò dir ilgran (fio*

ue,come dicono loro,non concede mai a imortalilafortuna
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fimplice,&*[(bietta ; ma tempera acia/cuno i lieti defhni

coirnefi.Et Hierernia Profeta racconta, che Iddio dicea
quelli.chefluitano ibeni mondani ,feruirete a Dei alien/,

cioè a beni terreni , i qualtnon ui dorano ripofo negiorno,nc

notte, non è dunque pojstbile , che i beni delmondo diano

mai felicità, qutete,ne ripofo9poiche perfentenzja dìIddio

e ciò denunciato, doue fritrotta ma££ior ma(fa dique*.

fti beni i ittifenia dubbiofi ritroua magptor cura,(ir tra

*

vagliò
;
poiché • penfieri

,
gli affanni , (fffle fatiche gli ac*

quifano , come ognun fà , cof ancora quefìe medesime le,

ritengono,efrconferuano : perche , come dice Efaia Profe-

ta, i mondani teffano tela di ragno,,tlragno fuifcera fe fleff

foitt con fatica , Qd inquietudine fa una delicata tela, la

quale poiadaltro nò ferue,che a pigliar mofchc , et a racco

*

gliere poluere-cof fanno quelli,che f danoai beni terreni,

confollicitudmt,(gf penfcri maturano fe Hefi,et con tra*

vagli
, (djr fatiche fi ccnfumano ,et altro proftto poi non

hanno confeguito,quando hanno acquidato honori, et rie

*

chczze, "hecure,et penfieri.onde non fènzacauft filarne'*

taua Santo (fregorio Pupa,chiamandofmi[èro,et infelice
per lo graue pefo, et affanno,cheJentiua,gltrecauaquella

fuprema dignità ; 6t ‘Papa AdrianoJoleua(pe[Jo dire, di

forte le cure lofclhcitauano,chcghpareua effere fra ilmar

*

teIlo et l invade Che diremo di Dioctiuano hnperadore? il

quale,abbandonaia la dgmtà imperatoria, rvdjeptupre

*

fio Harjem in una piccolaJua pojjefsmcdla , che pregato
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da molti Ternani ritornare all'Imperio ? Che di Cefire

tAuguflo , maggiore del quale non fu mai Imperatore nel

•Mondo ? non fi legge in Seruca , chefrinendo a i Sena*

toridi 7(gma domandaua quiete,{pripofo, (efr chefpefio

allegaertua igran trauagfi con con lafperanzaj: haueua di

utuere anco una uolta aJefilo?
Che di Pittac

o

, uno de*Jeta

te Sauij della (Jrecia , ilquale e{fendofato dettoSignora

de*Altaleni @r non potendogufiarenelS ignorfggiarat

tro ,
che cure > (gfr

penferi , rìmntio il Dominio > (efr le rie

a

chetaglialtri attadimf^Ionfllegge ancoraché Demo

a

trito ddlikfio , ilcuipadre era tanto ricco , chepoteua dar

mangiare a tuttoleffètcìto di Xerfe > abbandonò tutta la

partefa delle ricchezze? 8t zAnaf.'agora ricchtjsimo non

fece egli ilmedefimo?St ciò filofecero per liberarfidai tra*

ttapliyefajlidfche feco portano quefle facuità ,& a>a*

ruta delAfondo, et darfia maggiore quiete, etfidisfattio*

ne delle faenze, *efr
contemplationi.Che diremo fimilmé*

te di Crate Thebanot del quale San Girolamo racconta,

ch'egli fece uendita ditutte le fae fatuità , perche gliera*

$o confa ditrauagliy etdinquietudine , e raccolto un carica

d’oro,landò a gittare nelmare , dicendo partiteuidamc

pefsime ricchezze,che piu tofto uoglio uoiaffogare ,che da

noietfer affogato . Sento ben quichimi dice ; fecofuinon

fife flato in tuttopazzo ,
piu preflo harrcbbe dato quei

tanti denari a qualche pouero ,(§frfatto bene al profsimo

fio,come fittole la Chrifliana legge , che gittatigìia quel
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Stella Fefcouo d’furea*&gta di Sottonaglienepub retta

derchiara tefhmonianz^a , ilquale ilofarno , che fi celebra

ia fefìà delta libertà diLucea,chefuIranno r 581

.

alle 1 »

d'Aprile feto fecefeoprire,quale toccò co la fita mano , eue*

dato taleffettore reHocon tant'ammirottone >chedi(fe,t

tefhfìco in prefinzjx di molti religio/

1

3 che mai hauea <ve*

datila piu bella reliquia di quellajla qualtuttauia
fi pub

uedere da chi ne rejla in dtbbio: eh modo > che nòfi \edrà

di qui moltemiglia tòtano uncorpofimile a quefìa alquale

altroché lo fpinto.non fiuedemancare,fe non che appare

alquanto di ficcità ijorfi perche ne fhllb fuori quel liquor

re* colqualeJe ne fanaua
(
come s e detto) ogni fòrte dòn*

firmrtày &che in tal modo detto [orpo lita, ne poffimp

ancor far fede Sfolti Cardinali della Santa Jfmana
Chtefa, ArciuefoutfUefioutffi molte Aekgrofè, &Ì
nerabili perfine yche da diuerje parti delmondo qua fono •

venute le quab l'hanno uoluto ~oedt re et fimiIntentemolti

Prinnpi Secolaribaroni, tttxrchcfifittati,& la gran

moltitudine delpopolo,che in dtutrfitempiJonouenuti,et

tuttauia 'vengono con pia diuotioneanuerirlo ,(efr fra gli

altri il mio molta lUufire Signore ^Pompeo dl/alajfina,

tt ilSignor»Cfuajparijuo lepore, Adarchefi di Trefihiea

to,<hHtera,&* di 'Uico doue 10fin nato [afìello>& po

*

poh in Lunegtana,et Stonerancora d altri luoghi inLomt
barda%

,
quoti ho io ‘veduti due -volte haut r eia fatta feo*

fritti con grandifiima deuotione piamente hauerlor*

vento
t



Merito.come meritamente fanno tutti gli altri Signori , et

duote perfine , ftfi mifsnns queUt,che nelle loro necefi

fifa fono fiati ficcorfi , a i eguali con fipplttheuoli <vo*

tt a Ut uoltattfi in mire > @7* in terra e fiata fauore*

uole . C7* (fuetto >
cioè degno dt marauìgltofi dittatone è,

chefi bene della
r
Premtmnz<i della 'vita , ftjfanùti

fùa , (Sfi della gran moltiphcatione de*Miracoli non ha
hauuto fuori delia Patriafautori, adiutori,ne diuuloatot-

ri; nondmem nonfiloilconcorfi della infinita moltitudia-

ne,cheda diuerfi Paefij Città , Diocefi, (Sfi efuafida tutta

Italia ogni anno ilgiorno dellafuigfartficatione frana

fitoyin epitelio. Chefa frecfnenta.rendechiara teflimoniarr.

za delafuafantità > m.i lo mfitationeancora dimoiti oU
trammtont, che ognidì uengono alfioJcpolcroringratià*

dola ancora efii delfaiutocha lor dato,ne pericoli,^rulli

necefiità ,non filoconia uoce\ ma conte opere manifefia

chiaramente (fuefia e[fere apprefo ilgrand'iddiofignalao

ta,& fauortta. fiche teflifìca ancora ZIgolino Parmegia*

fio antico , &famofi dottor di legge, ilquale fra gfaU
tria hanno fritto i miracoli diquefiafirua delgrand?id*

dio,fin(fi,i he nelfuo tempo furonofanali per li meritidi

fuefia beata Zita ctnquantatre attratti, &*ftroppiatidi

diuerfe nationr, dell* *no>et l'altro fif]o,de qualiparte tutte

le membra detcorpo.fjffiparte alcune rihaueuano impedite.

Iti a quindecirefe diurne degli occhit de*qualiparte d’uno

#partedamenduene trmauano, De Mutiancorafont
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fètidi qualiad alcunida Pattuirà, ad alcuni per uccidete

limale traauuemto & di piu quattro fordt, dodici fptrtta

ti , et moki altrida varieinfìrmirà , (Sfi dolori afflitti, con

Paiuto della ptaintercefswne diquejla beata 'Vergine dal*

la diurna clemenzafumofonati . tutti quefii fcrijfe'Ugoli*

no. Ne è da poffare la tefhmonianza di Danteidhglnieri

Poeta celebratissimo appreffo le dotteper/one ,che nel xxi.

canto dell'Infernofa honorata menlione di S . Zita , doue

Chriftoforo Landino huomo di gran dottrina ,efponendt

quel luogo dice, il Poeta denomina la Città di Lucca dal

a

la Santa,la quale detta Città ha in gran ucncratim ipera

chefu donna diSantfimi cofìumixt fece miracoli in vi*

ta, (Sfi in morte/t meffer Francefio cAlunno da Ferrara

nella ftta Fabrica del Mondo alla uoce Santo,dice,San*

ta Zita fu di Lucca, di Santiccjlumi ,& fece mira*

<oliin vita, in morte, E noi Hefsi pofsiomo teHificart

con iiftejfa chiarezza della verità ,
che nonfolamente piu

di i fo. da diuerfimali,dolori pericoli afjaitt miraco

*

lofamente per mezp della beata Zita fianoHati curati , Il

qualnumerofcrtjfeSer Fatmello huomo degno dt
fi

de, et

pubico notato tutti per ordine informa pubica con fuffì*

tienti,et giurati tefhmonij\ma è tanta la copia della mJ*
titudme,d quali in diuerfi luoghi,&* tempi /Sfi in varij

modiha porto grati aiuti , (gfi
corporalt , (Sfi (

come f deut

credere
)
fpintuale falute ,& tuttauia porge , che nonfoto

patirebbe dnumero di rmlleima quafi incredibile a ciajcm
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noauditorparrebbe» lo fleffiofinalmentehouedutounfan

è

(tulio ilquale bene ,^ rettamente andana, parlauat il

(ut Padrebuono, per qu intofipotea giudicare da bene,et

degno di fedefhaueua menato a uijìtarc il Utero , (dfi ve*

nerabilecorpo della beata Zita,quefìun prefèn^amia e di

molti altri fpontaneamente giuro in lì* l'altare
,
per gli

Santi Saangehf , che quell'unico [ito figliuolo era flatom >r*

to . tt) che da tutti quelli .che allhora lo uiddero fugiudica

*

to veramente morto ; ma cheper li menti di quella diurna

Vergme, la quale hauea effau lite le fue feruenti oraiioni,

(gfr diuiti lamenti&a flato da morte rejufi.itato.

Breue trattatoci*epilogandola uita della Beata Zi*

ta, ha fatto Gi’ouanm Federighi , nel quale s’imrf

para confolarfl nelie tnbulanoni,S£ fi proua con

vme ragioni, che ,chi feguit 1 il Mondo
,
perda il

bene della prefcntc uita,SC della futura ancora,^

quel
, che frguita Iddio, ha l'uno,& l’altro; colè

uiiliffìine a ciafcuno .

E Cco carifami Iddio della Pace ilquafefufiitaìlpo

*

uero dalla pcluere>& ilbtfognofo ribua dallemifo*

necton molta uirtù dà leparole aIhSuangeltzanti, c’ha,

voluto,che
firaccontino t fatti diqueflabe ita terginead

utilità ftl documento nofìro : tmperochefono (arati gli ef*

(empi de Santi; auiocheciafiunopei la qualità deljejo.
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doli, prigioni,(efi altri luoghipij,fouuenendo, aiutati

*

do con [acuità,& configho,& con tutti qua migliorimo*

dhchepotcua,amalati,& potivi bifognofi,conle quali cefi

ha poi potuto comandare,®*/cacciare i demoniinfernali,

crudeli perfidi nemici d'iddio , (efi di tutteUmifere

Anime de' fedeli, (fon queflemedefime ha potutofaluar

gli huommi dalfhumano giudicio dannati > e fatticodura

re alle forche, tifi ha potuto [alitare^ renda farà quel

*

li, che le fetenze, (efifòrze mondane haueuano (come mora

ti) abbandonati
,(6fi

finalmente mentre, che fdelmenteJer

uiua con Copere con la mente al padron delMondo , et

del Cielo,fece acquifio di taldignità,(efi homrcjhefu dia

uulgato per la maggior parte di tutta la terra con honora*
t

to grido ilfio venerando Storne, et è datoconferuato ,et

confèruerafi, mediante la diurna grafia in perpetuo , cofa

che (opra tutte Coltreparche fia dagli huomtnt defidera*

ta.necwfinza ragione » poiche ilgrande Iddio non dono

mai alle -viuenti creature cofi piugrande,piu tmpoitante,

ne piu cara della immortalità, quale felicemente appreffi

delSignor Iddio poi fi goderà da chi rettamente carni*

nera perla Clrada>&* ^tfhgij di quefìa beataferua . Ma
bifògna molto bene guardare di non lafiiarfi tncenfidera*

tornente irretire , et muefiore le uolanti pene delno[Irò in*

telletto da/Camore
t et fonerehio defiderio delle [acuità

, et

ambttwni mondane : perchequando quefìecofe hanno a fi

JiJj'e tirato , d commuto ilgu% delfhuomofi perde la

H tua

,
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via,per la qualecamini quefia fedelfirua,(jf non firifa

guardano i beni celefit (fi?
etexniyna fi ua fimpre a gut*

fa d'animalt brutticol capo baffo riguardando , et cercaria

do afe terrene, la qual deelinaùone ueduta daldifpenfato*

re di tutti t bent, perhauer dato illibero arbttrio alfhuomo,

che può applicare l'animo ,
et l'oper

efue
a quelle cofe , che

piugltpiaciono , etgiudica meoliari,come uuole , che di lui

medefimofifaccia acquifioda chilo cerca peri debiti me a

zi: cofi ancora chicerea fi? sinduHria d’hauere l'altre co*

fi
permette molte uolte }che s*acquiHano,per dire por,come

1

alTHippocrita nello Euangeho , il quale fa qualche bene

perejfireuedutotet filmato buono da glikucmini rct egli

diclinatrita tu hairiceuuto la tua merce dei perchefafia*

touedutojcometu uoleui: cofi dira ancor a nor,quando ha

*

ueremo bfogno della gloria celefte ,uoi confcgutfie quelle

cofi checon tanto affetto ,fi? diligenza cercale : come leg*

giamo, che diffe al riccone : ricordati , che tu riceueftt i tuoi

beni nel Alando ,
etpereto ne dtrà habbiate patlenza> et co

ragione lo dirà :
perche noi fiamo tanto accecati , (fi?

difa*

uedutt , chepiu tofio eleggiamo (cofa che non faceua mai la

beata Zita) le uilicreature.che limmenfo (reatorc.ilqua

*

le pur per fua benignità ci dà ilmezo di tanta intelhgen

a

za,chepofsiamo fare buona elcttionc,(sr tania bbertà aria

cora,che nonpiacendo la prima elettwne, pofsiamo farela

fecondajla terza > (fi?
ua decorrendo >

percioche ognt -volta

che confiamo hauer eletto i fafhfi? apparenti bent,per li
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quali cì lafciamo adietro ì everi,& eterni ,pofiamo, me*

diante la gratta cCiddio
,
quelli abbandonando con tani

*

mo,($f con?opere a queftt uoltarci i ma pochifimì,per non

direnefjuno , 'vergiamo tal cofafare :
perche chiunque

f

Jia inuefato dalTapparenza diquefti beni uà contantacal•
4

dezia > {£) fodtsfaitum epanimo tali cefi fèguitatido, che

adombrato Pintelletto non conofce cofa, che piu compiuta

*

«

mente poffa fodtsfarli di qucHe i ma facendo poi effe il

corfo loro, ritenendo la loro proprietàinfabile,& man

*

tante
,
proua poi egli molto maggiore ilcordoglio ,che par

*

tendo lafciano ychfl contento,che venendoJeco portano: . • #

perche qualhora altri fi 'vede abbandonare , gp* effèr di lo*
^

ro in effetto priuatosowe quegli,che s accorge cPhauerper*

fo tl princtpaPintento della mente, et ilpne cPogni fuo pe*

fero,f l fia in tanta meftitta

,

e> afjìittion cadere , che '
* :

non appartfee alcuna (peranza di bene , che loJòHenga : di

maniera > che quantunque non confefsi liberamentecon la 9

voce di diffidarli della miftricordia, et prouidenza d Id* \ ^

dio ,oli effetti nondimeno chtaramente lo dtmofrano', per

*

che oltra li gemiti granfimi fofpin
,
fifentono ancora

molte •volte pronunttare quellecrudeli difperate pa

*

role,che già lafcio in carte uno antico pagano, non ejfen*

do piu quegli>che tu eri,cioè nelle ricchezze,#) neIh honori .%

efJaltato,& non potendo effer a che fineuoi piti la doloro

*

fa vita? Anziho io veduto di quelli hucmwi,t quali tt at*

tati per vnpez&o liberale, ftj albondeuelmente
dada ri*

Hi dente

L
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dente fortuna» andantino forfè f fafiofi,et altieri,che no

parena
loro, eh*alcuno difelicitagli fu(Je eguale\ma poiché

quella con meri lieta fronte s e loro mojlrata ,et ha lo flato

loro,partédofarouejcto rivolto,fono rejlati di firtefeonfo*

lati,et mefh,che come nò/ape(fero e(fer creature d?Iddio,tt

nò cono/ce(fero la (ua prmidèza non tanto le còpagnte deIli

buomim\mx molte mite ancora la chiara luce fuggedo hà*

fio,ferrea darmai luogo puf alla fperàza di con)olatione al

cunafa mi(era ~vita condotta alla fipoltura, nonconfide*

rancio
,
per non dire nonfapendo , chefgrande Iddio,a cui

tutte le coje obedifcotio
,
può hi un momento d’hora fare le

perfine di mefle contente » d'infelici felicifsimc , <37» che

qualhora uede, che (fuetti beni oltra modo impedifiono fa*

more,tè) Cogliono l honoreal loro creatore,conofcendo ilgr*

male,che per ciò apportano
,
permette, ft)fà ,chefi toghan

•via ,& altroue sgombrando fi partano da noi ,per prò*

Marefi rauedendoci della falfa elettionfatta, ‘vogliamo

fare,come tl figliuolo prodigo, che racconta fEvangelifia,
che difitpate le (uèfacoltà,ritornò al padre, cefimrrebbe,

che noi allhora ritornajfimo,& con gran fiduccta nccor*

re/fimo a lui mede(imo,uero padrethè mai nò abbandona,

fico porta ogni confilattone,^- tal -volta ancora et uè*

gono cofe& accidenti tali .quali noi (limiamo ejlrema mi*

(eria,che fono poi principio fondamento di buona,
(gfi

granuentura '.percioche fuolc fieffo auuentre>chc (juallhor

Chmmo piu dalla felicità fi crede effir lontano,alibefa tn

7 ’ quella
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quella coti difaueditto pajjo fi ueda entrato
.
già nonfono

fiati pochi queIliache la mifera pouertà ha facciati della

cara patriad qualipoiabondeuoli,et honorari nifino tor

*

nati,CS7* anco fitrotta effir dato l’efiglio per mancamento

,

(ffr pena , che poi toma in contento , ffi accrefitmento di

gloria • nemanca chi in quello , che dagliinuidhffi auuer

Jarijfuoi è fiato afitadeprefsione machinato, babbia tra*

nato efjaltatione , efelicità i delchefipub dar esempio di

perfina nota ,(gfr(cgnalata di quefia Citta i poich'io par

*

io in Lucca, che farà ilSignor Caftruccio.ddqnalefi leg

*

ge<& b cofa chiara , che fpmto dalCtnuidia de Juoiauuer*

Jarq (è n andana in Piazza, per efier decapitato , tip* nel

uiagoionon foto fu liberato da fifpauentemle morte t ma
conofciuto, che farebbe pronto

,
forte ptr uendicarfi del

fuo auuerfario > fu fubito fatto capo de
1

Lucchefi > i quali

poiamoreuolmente refi et gouernb
tet altre città>@r paeft

gloriofamentefignoreggiò:fi che queIlo,che fi teneua [ulti

*

ma fua rutna
y fu principio ecaufa della fua fama,et glo*

na. Si legge ancora, che P. Heluio Pertinace nato in %o*

ma Mentendofi damerà notte battere la porta , intefo,

che egli era Elio Leto con molti fioldati,fi penso [ubitocche

fufi Commodo allhora Imperatorexheuolefie farli leuaa

re la uita , delche haueuaoia dubitato molti giorniper la

mduagità , et crudeltàfhaueuaconofciuta in Commodo,

etfacendo aprire leporte ,ad Elio entrato difi j che facefit

prefi) qudhfhaueua da fare,che lui fi còtentaua di ma*

itti
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r'xre nelfuo letto,allhora non dubitare, rifpofe Sliofihabbiat

mo morto Commodo , te eleggiamo &* domandiamo

nojlro Imperadore >le quali parole parenano a Pertinace

incredibili} ma pur poi gli rtttfcirono njere . Et chicrede

a

rebbe , che Iofepb figliuolo di Jacob non fujje flato diana

gofaa,(tJ cordoglio pieno,quando fiuiddeefier flato -ven*

dutodafuoi fiatellt, ftfi ejjere guidato injìrani ‘Paefida

perfine incognite ' (§jr nondimeno quella era la firada di

farlo quel Signor ,
gran fantofo ,eh'egli poi fu . onde

pofsiamo conofcere quanto grandemente il giuditio hu*

mano molte evolte s inganni
,

quanto errore facciamo

tutti ogni evolta, chefiam.j utfittati da qualunque cofa con

*

tra alnoftro uolere,a non pigliarla in buona parte , ff) rin*

grattar Iddio , dicendo , come ninfegno efonofilm Signor

Gitsu, fihriHo 9 fia fatta la tua uolontà poiché ueggiamoy

che per qitefiimezj con fammi pronidenza ci guida, fgj

tira a maggior beni,et a maggiorcontenti , che noi eleggere,

o defiderare non /apremmo :
perche colui,che saccommo

*

da alla ovolontà diIddio ,& a lui con aera confidenza ri

*

corre
,
fempre è fouuenuto,confortato,(jffudutfsimamen

*

te dallo fp irito Santo confilato,&fi ad alcuno pare[lèi

che talcofa non gli nufcifje cofiben bene
,
fitppta che ciò au*

uiene da quel,che dtffe ildetto nojlro Saluatore al Farifio.

' a colui,che meno ama,manco e perdonato,coficolui,che me

no fi
confida,manco econJolato.Leogafsi,douefi racconti

delbuonOf&fidelGiob&firvidrà di quanta cpnfiolai

tiene.
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tione,&
*

giocondità, egli fufffe ripieno^per efierfi \eramen*

teconfidato in "Dio , (tfi accommodaxoparieneemente alffuo

volere neltempore lefiefacuità ,&* ricchezze monda*

ne /'abbandonavano, et altriguai , (t) tormenti locontura

bauano ,& affitgeuano . *Veggafi ancora Davidneifuoi

Salmi, che apertamente confefia, cine neltempo della tria

bulatione l'anima fua recufaua ogni forte di confolattone

mondana* ma voltatofi a Dio fi* conffolatoà ripieno d’o

*

gnicontento . Et e affaichiaro ancora,et manifi
(lo in qua*

to contento,giocondità,^grafie fi conuertifjhl dolore , il

pianto,& le lachrime della Aladaltna pereffèrricorfaa

Chrtiìo noftro S tgnor in coffa del detto FarifeOmQuefligtJ

altri d’uuti cTIddiofi deano imitare nei travagli , di*

[piacerinofiri,^ nomi patzp.et traditor Giada,che rico*

noffluto ilgran fallofio filofiio fiperare da tanto dolo

*

re,che difidatofiin perdition fini la vita. Etfidee impel*
* raread affare le coffe del mondo come mobili Ctrflufftbifftt

non farne piu cento di quel, che vogliono,neconfidarfigià

maiineffe quantunque profpere venire fiveggano*per*

chefono cofe, cheprefio fi mutano. quando piuChuo*

mofi necompiace,& maggiorecontento nefinte,adhora

piu fin prefii , et preffo i temperamenti damaritudine

,

che conturbano^guadano ilcondimento delJuauegufloi

percioche glie aero ildetto di quelli, che furono diverdk

frondi coronatile lgrand’iddio
,
per nò dtrilgran (fio*

ue,come dicono loro,non concede mai a imortalilafortuna
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da molti Ternani ritornare all*Imperio ? Che di Cefire

tsfuguflo , maggiore delquale non fu mai Imperatore nel

Sfondo ? non fi legge inSeruca, cheJcriuendo a i Send

a

tori di J(gma domandaua quiete y &ripofi, (§jr chefpefio

dUegqeriua igran trauagli con con lafperanzat haueua di

muore anco una uolta a
\fi

foto?Che di Pittaco , uno de*Jeta

te Sauij della (grecia , ilquale offendo flato elettoSignare

de*Mittieni , non potendogufiarenelS ignorqggiaral

tro . che cure , (gf penferi , rimntiò ilDomìnio , (gfi le rie

a

chezzg aglialtri cittadini?INvnfilegge ancora che Demo*

trito tsl/ilefio > ilcuipadre era tanto ricco , chepoteua dar

mangiare a tutto(e(pretto di Xerfi , abbandono tutta la

panefra delle ricchezze?& Mnafagora ricchtfsimo non

fece egli ilmedefimo?Strio filofecero per liberarpdai tra*

uaghte faftidffche fico portano quejle facuità ,& ma*

vita delMondo, et darfia maggiore quiete,etfidisfattio*

ne delle fcicnzgì'efr contemplatiom.Chc diremo flmilme'*

te di Crate 7'hebanot del quale San Girolamo racconta,

ch'egli fece uendita ditutte le fue fatuità , perche gliera*

$o caufa di trattagli, et diinquietudine , e raccolto un carici

d’oro, (andò a gittare nelmare , dicendo partiteuidame

pe/sime ricchezze,che piu tofio uoglio uot affogare ,che da

uoiefjer affogato . Sento ben quichimi dice i ficoftuinon

fuffe flato in tuttopazzo, piu prefto harrebbe dato quei

tanti denari a qualche pouero ,(èfrfatto bene alprofsimo

fuo ,come mole la Chrifliana legge , che gittaliglia quel

I modo
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modo niA . Ada iorifpondo > che noncome Chrifìia;:o,ne co*

mepazzo tmacome prudente filofofo <volfe forfifìllifare

quel detto del Lirico, che dice . Ilprodigo,& lofolto',

dona quelle cofe,che /prezza ,et ha in odio
: perche sepia

fprcz&aualefìtte ricchezze,come tioiofe, &/piene di traua*

gli, a che fine le doueua darai profìimo ?piu olirà stgli co*

nofceua la pouertà megliore,&piu
<j
uieta,eper tale la eleg*

genaperfefìeffoì perche la douea,achi lagodea leuare(ft)

perciò non molfè in altrui caufare quello, che infefleffo ab*

h>orriua,et~uolfc ritirarfi albene ,chepiu defìderauafenzj.

Iettarload altri • Alcuni dicono
, che diedi i denari ad un

^Banchiero , con patto , che (eifìtot figliuoli fufero idioti

gliriflituiffe a loro’, ma fe fuffero filcfòfigli difìribuifìe al

popolo: perche gli Idiotihanno bfogno di danari,quafìuo*

tendo dire,che non conofìcano maggior bene, et che non hab*

biano rigore di cognition nefuna , con che pofano reggere,

& confortare Vanirne loro ,fe non con denari , delche non

hanno bifogno i filolofi , ne leperfonefauie » infomma,o in

queflo,o tn Ialtro modo,chefifacefe quefto filofòfo de de*

nari,mofìrò ,rh\fstfono impedimento al <vtuei e quieta, et

felicemente . llche approub anco Diogene Cinico quando 9

J'entendofì la notte in cafa t ladri , che diceuano Ltjognafar

piano : acciò Diogene non finta , rifpofì, fate purcome mi
piace, pigliate allegramente ctò/hece ;

per he portan*

domi mia quella poca rolba,mi liberate da tutte le cure,et

féfìeri. dunquethè leperfineftggteftpruduti mfolét

i
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Ìm ficoturbamper lo mancametoJctk ricchezze terrene5

ma fpontarieamente l'abbandonano , efperimentando epe,

gli honori , (jdf le dignità altritantitrattagli , cure, etpun*

genti fhmuli , che non lafiiano maiquietarli loro pojfejjò*

recarne sà chituttatualo pronai^/ nondimeno è tanta,et

tale la ignoranza , ftj il disordinato defiderio dinoi altrii

che ne facciamo maggiore flima,@d pitti
1

'ammiriamo > ft)

cerchiamo,che que Ile cofe;che cipo(fono recare quiete,e tròia

quillità dell'animo , fgJ delcorpo.anteponendole anco alt

amore diIddio >& alla felicità perpetua ;
perche chi è

quegli ycheper amore diIddio
, perJalute dell'anima

,

per acquietare uita eternafojfra tantefatiche , patifca ta*

ti di/agijf metta à tantirfichi.,&* uadagiorno (èf nota

te cercando colpenfero modo 'via ,comeper acqutfia*

re quefte -vanità terrene?O erroreIo ignoranza anzi 0 de*

tefìabile pazzia degli huomini .chepiu tofo uoglianofem*

pre trauaghare.feruendo 'vitiefamente àqucfiosskfondo,

Qd alle [ue fvanità , onde altroché inquietudini > dolore,

igj penitenza non rifitha , et dopo morte ancora il dolorofi

inferno>chefruendo a'DiOitfr ejjercitando 'vitafptntua*

le.et rvirtuofa goderepacifico fiato , tranquillità d'animo>

(jtd dopomorte indubitata gloria , e felicità eterna .
Qual

errore maggiore di quefio fi publ’huomo tmaginare'’Qual

dituttiglihuomintfitroub mat,chabbia acqutHato,ego*

duto honori,dignità, ricchezzegrandi quanto tu ^vuoi,

cheperuemto all’etàpremettafifa chiamatofatiato,&*

J li' ‘on*^
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contento,
(fig

allafine fifiaruclontceriacccmmodato atti

morte? anziohimè guanto è flato piu grande ,piu hono*

rato,et piu di facultà copiofotanto maggior e flatom quel

punto iltormento,*? il dolore ; atte/ò,che le cofe,chegrana

dementefiamano, nonfi pojjatio lafciarefintagran dolo*

re,(ef tanto maggior è amora la penitenza
, (efr il rimara

dimento della confidenza :
percioche conofie , che per ejferfi

fiempre occupato in quelle cofe , lequaliptu niente waglio*

no per lui , ha tralafciato molto ,
per non diretutto quello ,

che fi conueniua atthonore d'Iddio>et alla (alate dettarti*

maJua,anzihà commeffio cofe.chela condannano al pati

*

re.onde ne 'viene queltimore , (dfrgranfpauento delle fino-

ture pene detteterna fiamma,che prima giamainon era

njenuto,ff) è ben dotiere certo}checofui,tlqualehacantina-

to per la ùia delAfendo,& s*'econfidato femore nellefue

promeffie,habbiapoi,(fgpofiieda frutti delAfondo, cioè

curc,& inquietudini mentre,che acqufìa,^/ conferitagli

konori,&fiie ricchezze dolori poi

>

C7* difperationigiunto

al fine della uita>&
*
pacato attaltra rinchiufioper fièmprc

neitormiti infernali. 0? belguadagno delle duratefatiche,

o belfruttodi tanti pen fieri, e cure prefèper cofibreuefu*

mo. Ógran /ciocco ftfigranpazzo, chefi lafitaperqtt efii

mezi a tal fine condurre. Qmfidcriamo unpoco quantopiu

faggiamente,& felicemente uiua colui,tlquale caminiper

la uia alla detta contraria,cioè,chenon fhmi ilAfondo, no

faccia conto dellefite ricchez& , Qfd abhoni/ca lefue nani*
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ià,&* regolando l'appetito con la ragione drizzi ilcuorfi»

aV<o, utuendo Spiritual',@r uirtuofamente : riameremo

per certo,checoftui goderàfelicità nelTaltra^et anco nella

preferite aitai perciochemancherà diqueifaflidij,(djr tra*

uagli,che fi patifeono per lo fouerchio amore,che fi portaa

tjuefei beni tranfitorij :
perche iegh nhauerà, dira come il

fopradetto Lirico : uoolioche la robbaftiaJottopofea a me,

Qfe nonfar' io fottopoflo alla robba:& perciò ne farà pao.

drone,& non fcbiauoferuendcfeneprimieramente in boa

nore diIddio,dalquale rtconofcerà batteri hauuta ; dipoi

in benefitio aiuto del pouero, (fip
prossimo feto , (fiffi

per auuentura la perderà > dira p
agentemente co Ideate

Gtob . Iddiome la diede.Iddiofi l’hà riprefa,etcome a lui

è piaciuto , cofi è fiato fatto , io fin uenuto nudo in quefeo

Mondo , nudo me ne debbo ufeire , (efe perciòba ucluto le*.

uareU cura a me di difeenfiarla,& darla ad un'altro,fia

pur fempre lodato ,& benedetto il nome diJùaJtuina

A/aefià.Oltra diquefto non cercherà , ne fi curerà di di*

gnìtà,ofiato maggior degli altrilamentandoli, che Chri

*

fio Noiìro Signorertprefequei dui fratelli,che domanda*

nano flave uno alla deflra , & l'altro alla finiflra, diceno

doloroi nonfapete ,cbecofa ui domandiate
,
fapendo anco,

che chi piu riceue in quéfio soffondo , dipiu è oJMgato reno

dere conto a Dio* s'egli poinonhauera ricchezze dirà ino

fieme con quelli , che prima le /prezzarono (come s'è detto)

thèà nutrire/t mantenere la Natura nottrabafiinopochi

- ^
*
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cofe • perche dicono,che fa mfiierémangiare per uiucre, ft)

non -vìvere ver mangiare,&I quello,che ala comiene,non

le importa,che fi leut da gran quantità ,o da piccola>ne da
*vn ricco apparecchio ,o da un men ricco, che aflbora

le piacciono , ft)giovano le <viuande, quando con lafame
Jom bene condite, forche alla fete fiuiene ancora l'acqua,

ne Le importa efere coperta di panni ricchi,ne d'habitarin

gran Palazzi ; ma che Le bufia efere dfefa daltroppofred

do, (gfr caldo.Drapoi con la beata Zita,per tornare hor*

maia lei >& congli altri deuoti,&* S anti d' Iddio ; accio*

che amoftamo anco dalparere di quelli quantopoco occor

re allanaturamjlra,dirà dico/he bifogna ajlenerfi da tet

te fpefè del mangiare ,(djr del ìeHìre : acciochegli orna*

menti no incitino L'animo a cofe yane,turchegliappetite*

mb cibi non dejìino ilfenfo a cofemen chonefle,laicheper

cto bifigna digiunare
,& farpenitenza, Qfi Vivere dima

mera ,che lo Iptrito i>mca la carne
,(èfi la ragione Jùperi il

fenfo fuggire ogniforte di ì>anttà,'gf compiacerfi nel

*

la \>itapouera,per fèguttaregli e(Tempi del noftro Salita

*

tore,&per acqutflare la beatitudine ,chefipromette a quel
h , chefarannopoueri di

\
jjnrito t (efipiu è neceffarioferui*

re, Q) compiacere alla Volontà di Dio, che allafva mede

a

/ima .Dirà dipiu , chefa mefiiero amare >.&fare bene

al pròfiimofuo,pere{fere anch'eglicreatura d’Iddio,(efiper

cbedireadeffo Iddio,chectocomanda , ne bifognaportarli

invidiadi cofaalcuna 'perche non hafe non ciò, ch’iddio
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gliha concedo , ne f contitene rìconofcere ingiuria-, ne dan*

no alcuno riceuuto da efjoprofsimo t perche egli non ha eoa

meffo contro, diteJe non quanto Iddio ha permr(fo\machc

ci» viene da colpa>o demerito tuoMiche ha doluto Iddio»

che per talmeno» come froinftrumento% tune facci peni

a

tenza. Piglierà infomma tutte le cofe ; in qualunque mo*
do gli (accederannotdalla man d'iddio,compendo che ua

taluolta efperimentando i froifedelico’l
paragone di quaU

che tnbulatione ; ma chefono tani*ornamento di corona»et

accrepimento di gloria appreffo fuadiuina Alaefià.Et

pereto non filo leApporterà uolontieri; ma le hauerà per

fauore,*?gratta daeffo Iddio , il quale ringratiando pre

a

ghera>che
fi quelle non baflino, nellt mandi delÌaltre,purà

che noni'abbandoni la fra diurna gratta
»
parendogliho*

nefto patire qualche cofà in quefta breue uita, per hauerpoi

nell'altra eterna la gloriofà, fi) immenfa felicità : (efr con

[appoggio continuo dellafra uolontà a quella d’iddio ,nS

fi perturbarà mai di cofà nejfrna ,
piglierà tutte le cofi in

buona parte, fé? ftarafempreinun medepmo fiatoconte*

to,non facendo fiima (Poltro » che della gratia dIddio*

yerfi ddquale facendo dal cantofro9& portandofi bene

yerfi ([ogni per(òna
y fàrà amato dagli huomini , (gfr

da

*Dio,& quandogli parrà d’apprejfarfi al termine dhaa

nere a render conto delle fue attioni, rameniandofiqualfa

fiato ilcorfi dellapacata >ita ; goderà il frutto di quella

aure*fentenz#fri quale cofidice. La confitene della bue^
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napajfatauita,& la rimembrane di molte cofè ben fati

te 'e ueramente gioconda,& fiuauifsima: perche gitegri*

de,dtceilmedejimo Autore 'laforza dellaconfcienza nell'

una,e neli'altra parte,dimaniera,che nienteteme colui,che

niente ha commefjo , (ffr
lapenafempre Hia auanti allioc

*

ibi dicolui , cha dentato dal retto camino, coftui adunque

confapeuole della retta uia/ipieno di confolatione,(ejr corta

tento con certi/sima fperanza delfuturo bene,fard come

labeata Zita la quale quanto piu fi(tua in quefioficolo,

tanto piu defukraua ufeirne (come s*è detto) per mezg

della morte ,& andare a fruire la prefenza diquello , il

quale hauea con perfetto amore feguitato nel grane pefi^

corporeo: cofi fard coftui , non temerà la morte,laqualegli

altricon tanto fpauento abborrifionamala defideremmo*

me entrata del bene affettato, e come poffefio delfrutto

dellebuone fue attieniRapendo, che quella è là porta, per

la quale entra Cinfogna della gratitudine hauuta , e dali
y

amoreportato al fuo Creatore>& benefattore,ilquale dt*

ce per bocca dellApoflolo Santo *%Jatteo . Hot uien qua

feruofedele :
perche in poche cofe, cioè in quefìa breue ulta

fei fiatò fpdele, tt cóftitwrb nella patriacclefteJopramoU

tibeni }
entra nelgaudio deltuo Signore , come habbiamo

compiuto dafegmnon ofiuri,ne dubbij,c hd cofiituito mol-

tofelicemente la beata Zita,alla quale uoltandoci diremo.

Ojplendtdifstma ‘Verginegrata a 3tc>& a tutti gliAn

geli humilmente tifupphchiamo a ricordarti di noi > et di

• ..v
“

' maniera

t
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miniera fauorirci apprejfoil Signore, ilqualhi donato à

te ricco premio delle tue fatiche,che a nei denigratinefa

*

uore di godere fatua compagnia T>ita beata,che fia fim*

frelodato, ftj glorificato per tutti ifecoli. amen.

Legganfihora i molti miracoli, che feguitano*

L *Anno, che morfe quefia Seata finta d'iddio

gioitane chiamato Petro Farinelli » ilquale da lei

Ueffa era Bato dilatato m tufi demedefimi FatineUtfi»

Lucca » facendo '•viaggio per la Prcuincia di Prouenza ,

tafco in una grauifsima infirmiti , la quale di maniera

male lotrattaua , che tre [amofi medici intorno allafua

tura continuamente fi faticauano: Aia dtfperatì final

*

mente deUa Jua foniti comfaciorno a dire infume , che*l

giorno figuente era per morire: ft) cofiUno alialtro afa

fermando»fine partirono con ferma opfa ione,ch*eglt non

pajfajfi iltermine da loro giudicato;Aia hauendogliPam*

malatofintiti,con tuttala mente fimito aUa beata Zita,

laquale egli fapeua, chegii tantinhaueuafanati ,inuocan

dola con dolce, famigliare ragionamento ,come filetta

far con lei,quando era fanciulktto, dolendofifra l altre co*

fi efjer lontano da’furi,& non poter’hauere aiuto>nejùf*

fidio da Padre/ie da A'iadre,ne configlio da altridefuoi,

pero la pregaua lofeitueni(Jè,(e!jr nonio lafiiafie morire in

v. quelli altruipaefima fi degnajfe porgerli ilfitto [olito fa*

K migliarej
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mioliare aiuto
, Et ecco la notte feguente , dotte era <rma

certa donna,che
>*
'attenderneferuiua,la quale,ne dora

miua,nein tutto uggpiaua,quando apparue alla prefenz.

a

dell’ammalato la Venerandifsima Zita in uefte dih oc

a

cato>etcon uaria,& artifitiofatefsitura deII"Arteficema*
rauìgltofa fidimoftratta,portando ^vn alta coronaincapo

di grofse,& pretiofè pietre ornata ima la facciaapunto

< con que 'la uetuflàpareua, quale battuta>quando era urna,

affinché ilgiouane indubitatamente la riconofceffe > ostila

quale Zita due fplendidifsime tarde, o ucghamo dircan

*

deh accefile andauano aitanti ,glt portatoride quali ancor

• che Pietro a modo neffuno non uedeua \ nondimeno uedè>

4 do lei chiararnete la riconobbe Jubito,AIla quale in talmo

do parlò ; o beata Zita mia aiutatemi ut prego,che io fono

abbandonato,&r>malamente afflitte
,

quinon è rnjjuno

de noflri.che mi pofja /occorrere , al quale ella rifpo/e , non

* dubitare ; mx egli un altra uolta di/fe , Chi e con noi f la

' qualrifpofe\Ha cheto , ncn cercar tante co/è fìadibuo*

nawghaffifendendo la mino la pofem fida frontedcl

giouane am n datojl quale incontanente fu fanato,et efl'a

«• ancora /àbito da fiocchi gli (pani 8‘ghallhora fi letto sii

fano , l/r dtjfe a quella donna , che lo feruiut portami da

m inpiare,che io fono furiato.et ella difé: npofiti,ripofti,

i che D suolefi,che t:t fnfii-/anato : Ala dimmi di gratta

con chi parlavi,che io/ent:ux,chetu ragtonauipon una per*

fona t
la quale ti rfpondeuA ? li giouane marauighandofi,

cbattefi
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chduejjè fèntito,
'èfr

non uedatoje racconto iltatto percr

0

dine>e benefanxto congran contentofece ilfuo viaggio. »

Scrittura publica d'nn miracolo fatto nella

Città di Capua «

^ )

AL nome fa etIddio. Quefto miracolo , ifiliale da

parte d'Iddio della beatfisima Santa Zita

Vergine e apparfò in <jnc(ìo gioitane , t/quale Cecco diAL
tAndrea da Theffichiama, comeappare negli attino*

ftriifapitt prefloa ghhuomini mamfeflo.et da uoimafi
fme getterendi fanonici lettori della Chiefa di Santa

Zita di Luceacreduto a cjuejìo [ecco.Latore del prefente

Inftrumento&piuper altre prone.che perle fiejempii*
ciparole.IoAlatteo di Iacopoda Alanfredonianotaro del

fapiente difereto Signor Francefio da Palermo primo <

Giudice del principato di fapua t periiSerenifsimo jRg

Carlo,m ho prefi etera di feriuere in tjueftaforma breue*

mente.accioche a uoifa più chiaro,che'1 portatorepiquale

ha detto chiamarfi Cecco diAI Andreadngiorno di Lu

*

tiedialli 2 } . delmefi di Ferraio l'AnnoM. CCCX.fr
preficon un fio compagno.che difife hauernome Alarti

*

nocella fitta di Capua inpiazza della detta Qttàfinali
njoleuano vender un eAfina, doue comparfi un certa

buomo della Città di Samona Aliale dtjje , chequelt

aifina erafra,$ che il detto Cecco, tifiZWurtino thaut*

K t uano

< fi .
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uovo con trifto,(elrfortino mododuna fua cafa prefo

,

rubbata , Perlaqualcoja venendo l'huomo di Sermona ,

alla corte del (giudice,a far la querela deglt predetti,ami

duo facemmo pigliareadinfoanza,(djr petitione fùa,tifo

mentre Aerano in palazzo ritenuti l'hofte, nella cuicafa

erano alloggiati,porto unpaio di calze legate infìeme,nelle

anali eranofotte chiaui , tlquale botte di(Te ,
che (eccogli

baueua datole dette calze, per laqual cofa bauuti per fot

foetti furono mefsi a tormenti,& ilprimo fo e>'Martino,•

tlquale confefso hauer rnbbato la detta <^4fìna , tifo molti

altri furti , tifo maleftij hauer commefsi,come negli atti

della nottra corte apienoficontiene: dipotfu mejjo il detto

(eccofoquale dtceua no ejfereincolpa\ma dipoiconfi/sb ha

uer tenuto cópagnia al(addettocompagno in tutto quelle>

che egli haueua confejfato'.per laqualcofa furono condena

t

ti,che doueflero efjere infume appiccati , di modo ,che mo

t

ri[fero foche Ceccort Pianino l'ultimo delmefe di Ftrt

rato delfopradetto anno forno menati alleforche,& fi

ejfequtlafentenz&contra di loro data,($rfo lafciorono due-

guardie,cioè Iacopo di Pietro,et 'Ntcolao di Iacopoj quali

giurornoper gli S anti Euangelij d'iddio,loro hauerguar*

dato gli detti appiccati dalla mattina inforno al ‘Vefpet-

to : fod'/a quando cfi tornauano a cafa > viddero uno

de* detti appiccati
, chegli veniua dietro dicendo , Santa -

Zita aiutami, &* mentre ancora fo menauaalle forche il

detto Cecco coniimamente dtceua Santa Zita aiutami*

' '

, ufo
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ttfcome io fono innocente, fé) battendo anco le manilega*

te dietro ,& 'X'» pezzP di fune alcollo mezf (fauentatilo

pigliarno,fé/ menomo alla prefnzA nojlra, il quale Cecco

interrogato}come ciò poteffe e(fere , @jr
chigli hauejfe tron

*

tata la fune \2{i(pofè dicendo/he l/na certa donna gliera

apparfast chefempre glthaueua tenutifofpef ipiedi >fn*

a tantoché li detti Guardiani erano flati attendergli;Afa

che,quando efsi furono partiti, la detta demagli haueua

troncata la fune, dicendoglr.ua , ua,ftj ildetto Cecco non.

patiua malnejfuno ,fe non c haueua le gambe infiate , fg)

nere
,
per lo [angue concorfui: la onde fecco ci prego , chela

hberafemo , che uoleua uenire alla Chiefa della beata Zita

di LuccaAguale rvolemmo far reflituire ifuoipanni;ma

egli non li uolfe ; anzi diffe, che uoleua uenire , come era dia

[cefo dalle forche ,con la funeri dette chiatti alcollo , ftj

le fopradette
guardie (come s'e detto)giurcrono perii Sda

ti Euangehj d'iddio , in preferitia di me Notavo
,& di

Don ciAlefandrò ‘Trete della Chiefa di San 3Vicolao di

Capua, &* del predetto Signore Francefco Cjtudicetcjìi*

monij L’anno Ai.CCCX.

Et io Matteo di Iacopo da Manfredonia Notar*

preferiti li [oprafrittifonofato prefentealla liberatone

deidetto Cecco ,perla depoftione delle forche,& rottura

della fune , come iltutto hofritto in memoria delfatto •

Dipoi l’Anno medefimo adì 20 . del mefe dimarze

ildettoQcco a btmhncntepreferito,ei ,

- ' •
'

Ltfci*
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lofio la/òpradetta frittura,co le chiatti,*funepredette in

prefenza di Don Iacopo molto figuerendo 'l'rior della

Cbiefa di San Frediano >O d'altri ('anonicì , ft) di Ser

Michele Lupardi,SSvernardo Moftrarelh,S. FinoFini*

publici^FFotari (efr altri,tutte le predette cofì diffèefier<ve

\e,etpiu ydtecon giuramento , Faffermo,&fimilmente

tnoflrv.le gambe fue.anco infate, (Jp* nere.

Et io Tremardo di Jacopo detto Angelo al prefente

canonico dellafoprafcritta chiefaffidauttorirà imperiale,-

Qfr di tuttigli efaminatori notaro diLucca , et dellafua

Ducefi,ho (juifìdelmente copiatosome hotrouato conte*

neifnella detta pubItea frittura ,fritta,& reputata di

mano delfopradetto Ser Matteo , ftf alla prefentatione

dellafrittura ,
con le chiaui ,&fune > che ancóra ildetto

Cecco haueua al coHo, {gl allafua relatione fono fato pre

*

fente,(gfr bocci poflo il mio fegno ,&fritto ilmio nome a

perpetua memoria deltutto,facendo fedecome ilpredet*

to Cecco dijfe , che nel viaggio ,che faceua nverfo Capua

3*accompagno acaf con zsl/artino non fapendo,che fufe

ladroneche quel?Afina fitff rubbata,dalqualiMartino

hebbeperportare lefopradette calze con le chiaui,et per co*

mifonfùa le confgnu,e raccomando aU
)

bofte,{?poi arco*

pagnaua tldetto ^Martino a uender FAfina [perandò per

quella 'via rihauere i denari ,iquali per preghi di ditto

uA'fartinohaueua fpeft nel 'viaggioperFuno , Qn Faltro,

dipoi gliauuerme cmhaMete intefiEccoui per queftoMio

4
raedo

i " 4^ V' *

l-

i



B A T A ZITA. 79

racolocome ilSignoro ha mojlrato per mezp dellaVorgia

ne 2? eata Zita,anco mentrethè fiamo in queHo Mondo

,

eh'a mn tratto sacaligare i trijìi , fé)perdonat e ai buoni•

Qui auertifee benigno lettore, che cfclli foglienti miracoli noa
hoprelò.fc non fuccintamcntc la fòflanzadel fatto.per Ichi-

fare quella fatieta',& faftidio,chc recarcbbono.ponendo tut.

te Iecirconfoanze,chcfcrittefi trouano:colui,che piu uorra*,

potrà' vedere l’originale,quale fi ritroua autentico,& foritro

in carta pecorina, con molta mduftrja,& fpefa , appreflo

il Signore Aleffiindro Farinelli , Gentil huomo di Lucca, &
hopolo vna dopo l’altra per ordine quelle perfone, che del
medemo «naie furono in quel tempo micacolofamentc lana,

te,col numero quale trouatodimoftrcra' quelle perfone, che
v furono fcrittc per teHimonij del miracolo

,
quali porrò : ac-

ciò , ch’ognuno làppia , che tali miracoli non furono feruti
• calo , come leggendo fi vedrà'.

A-
Quell', che in parte , o in tutta la vita erano attratti?

Kper virtù della Beata Zita
, in uary

,

giorni furono fanati.

C rI'.fina detta contrada di San Giouanyi di Laccai

era Hata tre annidi maniera attratta ditutta lauia

tacche nonfipoteua muouere fufanata auanti l'ala

\ tare , (ff corpo della beata Zita , / teftimonj di quello

medi a numero 2 »

Gente fcroppi diLucca > erafata circa otto anni attratta

; dette reni, fufonata,medi i tef* atwtjfoy.
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F'u fonato ancora, Fameno Baleflrteri di Lucca, ehe era

.• jiato attratto circa Jet anni di modo,che non fi potata

m ,ioucrc.~uedt te
fi,

a min. 4»

Caiciiccione da Porta di S.Donato di Lucca,'cheperha*

1 uere le mani,ct piedi ftroppiati non potertene andare}

ne operare cefi al:UHà,&»fufànato.a num. 7.

Xenullio da Cerehia era attratto dellegambeima porta*

• to all'altare di detta B . Zita,tornoacafadafe fteffe,

i tefiimonifdi cjuejlo fatto aedia num. 1 o.

Fufinato Bonturo da Pietra Santa di tutta la perfena,

' cheprima non fi poteua
muouere,i tefi.a num • 1 r

.

fhiaruccia deIla contrada di San Bartolomeo da Pif* fi*

finata deliracelo deHro,&* dellamano, c haueua ata

tratta,tefl.anum.il»
4

Ft di tutta la perfena fu finato Benvenuto ZMaffe da

sporta di S.Ptero di Lucca ,che per dui anni non Sera

potuto muovere,itcft.anum.il»

DeImedemo male fufonata Berta daSan gennaio,che

fu portata all'altare di detta B.Zita,iteft.anu» 14»

abbracciata da Schiauauerfilia fu fanata del brac *

ciò deflro . del quale era Hata molti mtfi attratta ,

iteft.anum.15»

Jacopo da Qorfegna di (farfagnana era Hato 1 4* tnefiM

tutto ilcorpo attratto,^ raccomandatofia detta beata

1 'Zita fu fànato.a num. 1 6.

JJtper yirtù di detta beata Zita fu finata Francefa da
- - - - -— vjMp»a



*Vallebuia, delbràccio defio,deiquale erafiata duiano

ni inferma,(gf molto afflitta, anum. 1 7.

Orambile della contrada di San C\Jattino diLucca era

fiata inferma di tutta la perfona di modo, che a pena \

andatia con croccie ,tefu liberata fi,chéfenzjtcroccit

poi finamente andaua,a mm. r 8.

Fridiano da Colle era flato moltigiorni delle reniattrai

*

to
, @7 fattofportare alcorpo di detta Zita fufanata

reflua numi io,

Duccia da Montopbhfu fanata della mano finifira , U
quale nonpoteua muouere,a num.

asttajfaia da San Michele aVtllorbano era fiata per fei

anni attrata in gutfajhe nonfi poteuafenzfaltrui aiua

to muouere,teportata all'altare, fjf corpo della beata

Zita fu di manierafanata,che torno a cafa dafi Htfa

fa iteft.amm.ij.

Contefa di
<

Buonaccorfi hauea tenuto Udito di mezp dela

la mano finifirafeianniattratto,che non lopoteua dia

fendereste ne fufanatamm.il, 24.
Chermondia dalla Pieue di San Paulo , eraHatadeldea

\firo piedefeianniattratta apprefo tlcorpo dideta
‘

ta 2? . Zita fu fanata,tefi.anum. 2 2.25.
ylfargherita da San PierSamaldi di Lucca, era Hata

noue anni attratta,,te manca ditutto illato deftro , et

Joaueuatrauoltò quel braccio,&fa in tuttoJanata,

u.vu L Mafiea
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Mafia Bdecurtila daPifafu benifsimofanata delbraca

ciò fnifìro > delqualeera Hata diecianni attratta , {£}

jfhaueua afiaiminore deldeftro,num. 2 f.

Fu fanatoancora dellagamba , fé) pie deftro 'Berto da

'
, Foffa deiTacca , delquale noueanni eglierafiatout*

tratto , tefi. a num. 2 <?.

Dellagambali) piede,(ffr braccio fnijìro fu fanatoan*

co Cjtouanninopellicciaio in Lucca, num.3 2 .

Et Puccio da San Pieroa Marcigltanofu fanato ditut

to il lato deftro , delquale era attratto, anu.yi. Ci

Era fiata attratta anco Benvenuta daSchiappauales

quattro anni dalla cintura in giù ,(£l fu intieramente

funata,teft.anum.}G.

paladino da Carrara ancora fu fanato della gamba, (g?

piè deftro, delqualeera Hatoattratto dui anni, iteti,

anum.^7-

J)inga,dOliaante diLucca delle medefime membra era

fiata 1

4

. anniattratta 7&ne fùfanata , zsr libera,

teft.anum.}%.

Cecero della contrada di Santa tafana Cortelandinìdi

L acca dellemani-gambe >&piedi eraflato dima*

niera attratto,che non fi poteva pur altare da [e,et

fu in tuttofanato, ùbero auanti ilcorpo della beata
*

Zita,tefl.del’X)ero,amm.%$.
‘ 1

Gjiouamit Battiloro da San Piercitiolidi Lucia,eraflato

tre rnefidimanierainfermo dellegambe,& piedi,che
- ,, . . t > 1

.
• r* *" * * •
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mainon s''tra potuto muouere di letto portato at

Corpo della 2?. Zitafu fanato, tefi.
a nu. 40.

Cinque annicontimi era flato attratto de Ile gambe ,^
piedifènz& mai chiudere la mano finfira Sotto da

* <
Pefcia>$frfu in tutto fanatojium. 40.

ùherordino da Pflagraia modonefè fìaua all’ffoffedalt

del3orgo di Carname
/gfiera attrato di tutta lapera

Jona.fè) auantt il detto corpo fu fanato,am.41

.

- ^Nficolao daUorno baueuail braccio defil o Hroppiato da

natmità (gr ne fufonato,num. 41

.

aAncora CollaTafe da Ptja da natiuità era flato attrae

to dellegambe , che nonfipoteuapunto reggere
, fè/fit

intieramente fanato , num. 46.

Richelda da Pariana , erafiata tre mefidella mano dea

flra attratta fu fanata,num.47,

Turchio da AIarha ancora attrattoper tremefi dellegd*
*

be fti fanato,num. 49.

Fiora di Lunegiana attratta delle reni, dallacintura

in giù tutta .etpmlunga haueua lagamba defìra della

flntftra cinque buone dita
,
portata allaltare della 3*

Zita fu intieramentefanata > tefìimonij a num. 6 4.
Jlfigliuolo di Giunta da San (pennato per otto anni andò

perterra,e tirandofldietro il pie deflro,ne fu bemfsimo

fanato, tefìimonij anum. 6 f.
*

Gioteanna da Hafii di Lombardia fuper duiannidima
mera inferma delle rem,& di tutta laperfena,che non

F X fi potè
*
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Jt poteua leuar di lettoima intefi igran miracoli , che

faceualaB.Zita,&* raccomandandofeli con dmte

cratione
,
fece ruotofigaama di <venire a evifitare il ",

fuo corpo, ilche fatto ficomincio a leuare , (ef andare

con le croccie,
(èfifra quattro giorni conm filo bafiona

*

cello fi novenea Lucca a fot'tsfare il lroto,doue in tuta \

to fu confilata,& bene fianata/efi. num. Gy.
r
*Arrigo Bonagiunta da Fianoera deIlegambe ,et piedi

per otto armi fiato attratto dimodo , che non andana

fènzct croccie#t fu fanatojefiimonij num. 6 6.

Viuiano da Saltocchio al n*Óte a Moriano , era flato mol

timefi attratto delle gambe,Oginocchia, tanto

malerbe nonfileuaua diletto/na fece ruoto dofferire

runa rvita,b imagine dicera alla beata TJta , dare

mentre, che rz>iueua runa quarta dibuon aglio per corta

fintare illume a detta V'ergine , tf condottoci alfuo

altare fu fonato,& da ogmmale liberato , num.

6

8*

eliuccia /olari da,Brancoli era fiata moltimefi in fera,

ma duna gamba, haueua nelle parti piu alte fipra

la medefimagambavn gombo grofioenfiatojet duro,

perilche non fi poteua muouere, <ffy jfejfio fi lamenta
a

ua , tififortemente piangeua,maricorfa un giorno con

diuote orationiallamfiericor-dia diiddio ,&• ai meriti

della B. Zitafaddormento in [alletto,et indiapoa

co foeghatafi ,(efi fintèndjfifinz^ dolore }fi pofi la
; R

mano infui detto duro?& infiato, tlquale trotto molto
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. mollificato fifinii della gamba fanata, allhora
fi-

letto di letto .comìncio andarefinza fenttre punto
' di dolore, raccontando iltutto a Pinafua madre co

alkggrezzé gròdeinfume fine uennero a Lucea,a riti

a

grattare Iddio,ela beata Zita,teH. anum. 65, .

\Beriuenuta da Cjenoua era fiata molti giorni dimodo ina

\ferma.chemn fi leuaua dilettole fipoteua <ucitare,

> ma uencdole aliorecchie i miracoligrandi, che focena

quefia 3. Zita,fece notofi Iddio.et detta 3.Vergi*

tuie donatanta forza, di ucnire a uifitare ilJno altare

a Lucca,& fiubitOiche fifinti •un poco meglio fi fi*

ce mettere in una barchetta,etfìt mutatapermare uerfo

.Fifa,etprima,che qniut giungeffe, per Staggio fi finti
.

in tuttofunata,^giunta a Lucca dimoro ottogiorni

artngratiare Iddio,&la beata Zita,della gratia9 &I

beneficio ricenuto,tefi.a num. 7 q.

3acciomea 'Cartolai da S. Pierduoli di Luccaera at*r>

tratta delle mani,&* piedi,&fufonata auanti ildet

4

: to corpo, tefiimonij a num. 8 1 .
*

I

Ciechi, che raquiflarono la vifta.

«~ ^
. 1 » • • • •

*T3 Offò Parmigiano era fiatocinqueanni priuodel Ina

me dell'occhio defiro, fgfiper rvirtù della 3 . Zita

racquieto illume,&*fu fanatoJteft.a num. $ . ©>4-
*Q;ca{]a da San %»matu diLucca > ara Hata 'venttami
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cieca, dell'occhio fniftro,&< rihebbela a>ijla, num. 8*

•sWercadante da 'Ttetra/anta era flato un anno , che

mai non haueua Ceduto cofa alcuna, (ef appreffo al

corpo di detta 'Vergine racquiflu chiaramente tutta la

ytfìa nume. .9.

Qlenuemto Lombardohabitante in Lucca erafiatoprive

• Jei anni dJ lume dell’occhio fintftro , (efr appreso il

corpo di detta 2? • Zita fufanat&i&' yidde chiara*

% mente, tefl. anume. 21.

Chiara da Ontano fu 4. anni inferma duna fiflolal

nell’occhio de/ìro , che non 'vedetta cjuafìniente , ne

fufanata , (gr libera, tefl. a nume. 2 2.

Lupardo da gattaiuola era flato offufcato della yifta

d’amendtte gliocchi moki mefì,che non ^edsuafeno

a modo dombra, (dir appreffo il detto corpo rthcbbe

chiaramente la Vifla, teli, a nume. 2 f

.

'fu fanata ancora LupareHa da Fojfa delTacca, che era

nf fìatacieca dell'occhiofnifìroarca 2 o.aimì,nu. 2 6.

j Conie(fa da Adontgrifo erafiata molti mefprtua del lu*

me diamendui gl*occhi>dt modo, ehe non rvedeuacofa

alcuna
. fu illuminata ,g/

1

benefanata , num. % o.

Turella da (fanneto diValiamo, era Hata fei meficieca
d‘ambidui giacchidimodo

t
che a pena 'vedeua a mo

*

di d’ombra.fflfu chiaramente illuminata, num. $ 5.

2\i:cadonna da Vico
,
fufanatadeimedefimomale,tefU

a num. 44.

Saccicmea
\* '** '

* .
* è

1K ^
<

j
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IBacciomeo da 7{enauatli,erafiato dell'occhio defiro quat*

tre annicieco ,&fti fànatowm.^Z.

Amabilia diLucca effóndocieca dell
’

occhiodeflro, {tfi inteft

i miracolidi detta i . Zita[e le raccomando , (^rfece

diuote orationi, &*fu fanataincafa , num. jo.

*Bonturo , Guido foiaij di Lucca
, fi

partirno infeme

perandare a ucdere un campo dibiade di$onturo,do* ;

uegiunti,detto ‘Boturohaueua <vnpoco di benda della

*B . Zita,e nepofèunaparticella in *vnfolco coprendo

*

la diterraifubito perfela -vifia diambiduignocchi,

& comincicm dofegli a fiegare, (Sjr lamentarfi, ilcom*

pagno Guido li domando,chaueua,et egli,ohimè, dtfjè',

cho perfola -vifla ,che non cinedo punto; & lamen*

tandoji andana con le mani per terra, mettendofenc

tuttauia una,
e
poi l’altra aglocchi;andòintantopen

*

fando » chela caujdfufjcla benda, chaueuafòtterrato,

ftfiraccomandandolialla 2?. 'Zita cercò tanto, chefi

la riprefe,
fubitogli ritornò la -viflafé) ringratian*

do Iddio, lòffi.'Zita,difje alcompagnoliedì ,per*

chehaueua fòtterato queHo pochetto dibenda della 3*
'Zdta

,

4 finche le tempefle nonmiguaftajfiro quefle

bellebiadetta diuenuto affattocieco: allhora diffe q»>
do\ in uero , che bifogna adunque faregran conto delle

cofi de Santi,tett. di cibamm. qi,

(jióumm dalMare di Tolofà , andana in Pellegrinaggi,

9

finada Chiefa di San Pietro in floma per acquifere
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il perfo lume dell'occhio fniflro
,
quando fii a SerezA*'

ria intefcim'hi miracoli della 2? ..Zita.alla quale rata

comandandoci con calde orationi, giunto in fui monte

dt 'Beltramo comincio a fcorgere le Torri della Città

di Lucca,(^rgettatofì con le ginocchia in terra ringraa

tio Iddio,e la B. / ita ,&giunto alfuo corpo haueua

in tutto racqiiiflato la uifla .ìlche ejjèrcofigiuro inprea

lenza de tehimonij a num. f4-

ìbluta dal Borgo eh Santa Fiora nette anni ei-afìata cieca

deliocchio fìniHro et apprejjo il detto.corpofu fonata

,

teflimonij a numero $6. ,

Cjratiano da Zlaldi[opra,era flato molti anni ciec0 d'am*

btdui gi acchi,dimodo,chenon uedeua niente>(èf aua*

tt il detto corpo racquieto di maniera il lume > che uedea,

ita chiaramente ogni cofa,tefì.a num. 5 7 .

\ZMo>ria da Borgrgna ,cra fiata fimdmente diambi dui

gli occhi cieca piu di dieci anni, et attratta della cofcia>

gamba,& piefui(hofeianni,la quale intefa la fanti

a

ta della *Vergine 2? . Z.ita, prefe a uenirfene con dtuo*,

itone a Lucca,conuna croccia un bajlone in mano,

fg) una donna>chela gutdaua, etgiunta a Lucca pera

feuero diecigiorniAndando ognidì all'altare,&* corpo

di detta ^ ita,doue poi fujanata,& libera da ogni

fuo male , teflimonij a num. p i*

y'homaftno della piazza , et contradii di San Gregorio di

Genovafedicimefiera fato prtuo dellauifa,(Cam^
' \7.

:

,

~
' dui

« T —

*
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duipitocchigirando

rDaifirn fua Madre intere la

fintita delia ì>. 2 ita
,& rudi: miracoli >(ke fartua

in "Lucca fece voto, che (e piaceva a Dio et alla

dutta %/Verginetele Thcmafncfuo figliuole Tacqui*

Jìaffè il lume lo Manda tlbe atufitare L'altare,fc'arin
grattare detta 7}SUergìne^t ella medema digiunerei

ke per urianno ogni mercorieditiqual voto fitto*d
detto Tìoomajìno racqutjìola uifia*et yetneafidifi
fare il uoto^efi.a nume ,

’yhfilanefida fiAtnoualerìàno da Pe/ctderafiato duiatta

ni cieco deII occhio finiAro > (§fi Lucrando mun cama
po intefe i molti miracoli , che ficeua in Lucca quella
keata Zita, (efiJùbito con gran dìuotwne /e neTenni
a Lucca,et entrato nella Chiefi diS . Frediano all'ala

tare,&lcorpo della detta
<
B. Zitatantoprego Iddio'

ft2 dettaVergine , che nhebbe chiaramentela uifta

*

teHimonij a num. 77,
J f

QuelK,che furono liberati da maligni fpirdj

T) d/quefa da Montecatinidi TJaldinetiole franaglia*
J- ta molti mefida fantimaligni intefe* che in Lucca
una donna Santa molto miracolo(amente cperaua nei
corpihuMant , douecon buonafide>& dinoto cuore a
uenirui fi mi([e @rguidata all'altare della Z.Zita
fu gravemente tormentata >& confido hauere undici
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demoni/ nelfuo corpo,ft) auAntiche quindifi parti/*

fi fu da tutti liberatajeft.amm. 2 8

.

grattata ancora [piritata undici ami Tifica daSFDoà

nato di Lucca>ne\ qualtempofu forzatafare dia

re molte cefi idecite>ma guidata alcorpo della 3.Zia

tafùliberataynum.34. •

eAncora Letitia da Menabbiofu trentaannigrauata da

tre fpirti maligni, da quali fu perla Diogratinfan

nata dauanti il detto corpogeftimonij amm.$ 9.

Et molti mefi tra fiata Tionuccia daVittiana , traua*

oliata da dui demoni/,uno de’quali dijfi fichiamaua

Lrguccione,& L’altro Lupardo,de quali fu per la Dio

gratia,e deda ‘B.Z.ita hberatajteftimonj amm. 51*

'/n oltra Monaca dalSideo di Garfagnana era fiata cin*

que anni di , e nottemalamente trattata da duifimtli

fpirtiMnode
1
quali finomìnaua Napoleone,^ l’altro

Sottano guidata aldetto corpo fu liberata,nu. 53.

T)ipiu Migliora da Montano di Fifloia tredicianni era

fiata ingombrata da 1 4- demoni/> da 2 ? . de quali fu

librata il giorno della Nuntiata deda AFadonna, fi)

rvnonelereflo ,che lochiamaua Gentiaxo di Corfica

delquale fu liberata auantiildetto corpo deda 3 . Zia

ta>teflimonij a numero 54*

Megliorata da Valdifotto di Garfagnana, erafiatagra*

nata circa anni 17. da 7 . demonif et moltol’hauwa*

no delcontimo trauagbaM>$ ne fu liberata > #».

‘
,

' cantera
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'dZticora ìacopina da Coreglia fu liberata da un maligno

flirto,che ficbiamaua Sanna,num. f8.

Calmarla da Cafliana fu liberata da 25. flmili /piriti$ .

quali tutti nmìnaua perproprio nome,a num. f 5,
•

’£, tMaria 'Ronfigli da forfenafu liberata da un Demo

*

nto chiamato ,Vreitello, a num. 71.

TDa dui fimtlimaluagi flirtifu liberata PfarmeTdna dal

Todefionda uno ilgiorno di Santa tshfaria del (arme
, 4

fuori di Ptfa , da l'altro auanti ilcorpo della 2? . Zita*

tefhmonij a numero 8r.

Muti > che raccji^ftorno fa fauella.

BErie
fi
ante donna da Guamo da Pattuita era paté

muta 1 6. anni , fé) uenuta auanti il corpo di detta

SB.Zita con gràdiuottone acquaiolafiuella,anu.6.

'JlLedeflmamente era flato da natiuitàflmpre muto Cjia*

ri dellacontrada diSan Pierduoli di Lucca,& ap*

prejjo ildetto corpoparlo,& chiaramentepoiJempre,

mentre,che uìfle.tèfl,nume. 1 8.

%shcoluccio di Lucca , era flato muto dui mefl, fit

fanato dalla 2? Zita,num. 1.5.{*7*4.

Jtuona da Coreglia ancora era Hata dui annimuta,etfora

da diman era, chenonparlaua , ne udiua cofa alcuna

,

{tf fu in queltempo attratta della mano deHra,etper

i menti di detta Zita nhebbeognifinita,num. $ $

.

Vanna Allotti diLucca d’età di undicianni ancora non

Al Z haucua
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haueua maiparlato,{jt)iuiparlo chiaramente, et meni
tre,che utffefempre,numero 44.

*"Mandriano 'Battiloro eh Lucca della contrada di San
Pierciuoli, quando intendeua/:he la B. Zita haueua

fatto qualche miracolo , 0 che fentìua fonare le cam*

panerchefempre che riu/ciua fatto un miracolo , erano

fenato, luìfaceua infuofeherno, qualche brutto gefto

,

•

. come in modo di pettegolarecon la bocca
,@r aliando

unpiè diceua:Santa Zitaha fatto quefto,ffiquan*

douedeua portare qualche infermo alJùo Venerabile

corpojdtceua a quelli > che loportauano buttatelo in tera

ra « che faràfenato , Per tófhe un cvenerdìferaperje

dimaniera la felicita , che in modo nefjuno non poteua

parlare ,(djrfebito pensò qualfuffe diciò la cagione , et .

pétitofi,<$r riconojctuto i*errorefnodifebbato mattina

>

s’andò a inginocchiare audtiilmolto Reuerendo Prio*

re di San Frediano > ilquale per quanto intefe , da glt

, ammiri hi?to*cennidt efio Mandriano haueua pìerfo la

fauellaper lapocamerenda, c haueua portato alla 2?«

IZita^lfeora gli commìffe,chcfialzato, &*con la cina

tura al collo aridaffe a tutte te Chiefe maggioridella Qt
tà,et fi raccomanda

jfi a Dio et alla B . Zita,laquale

commifstonefetta:perche,febeneera mutojntcndeua
bene , tornò ancora muto al Priore,ilquale gli di (le,che

andajjè in quelmedefìmo modo aliatiti corpo della 3.
Zita^ (e$r che dibuoncuorefi le roccomandaffe>(^r do*

ab* : IH r?’ "•
1vffldajfe
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mandai]eperdono> dotteandl,&Ifece diuote,etlunghi

cracioni tanto che perla Iddio gratta di detta 3 %

'Zitarihebbcla fauella, etfedito ritorni aldetto Prio*

re,aguale domandò perdono » etchiaramente parlano

do raccontilefipradette co/e,in prcfènza dimoiti : al*

Ihoraper fita penitenza gli commt(fe,che un altra uolta

tornale a tutte lefeopradette chiefe,(èfe ringratiaffé del

. beneficioriceuuto Iddiofg) laVergine3 .Zita , et ui

*

ueffecon maggior timore diIddio , de fuoi Santi

l

che prima non haueua fatto,&facefee feriuerecjuefeo

fatto a Ser Fatinello Pubhco ’SSlotaro,cheferiueuagli

filtri miracolidiche fece inprcfinzct di tejì,a num.S4*

Sordi, che rihebbeno [’ydito.

O Ltraa<juelli,che fefono detti/Uentum da Cafatià

co di Garfagnana,eraflato fei anni ferdo,& ala

trettanto Orlando Chetraccio da Pietrafanta,et amen

due racquiftornoll'vdito auanti il corpo di detta beata

Zita comefeuedeper itefiimonij diVenturaamt•} 1.

& ^Orlando anum.) f.

Quelli,che fumo fanati delle Gotte. i

!

Tyyr Argarìta di 3uompurente notar0 diLucca era Ha
JLVX tagran tempo molto afflitta della podagra nella
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gambe
y&*fianchi, di maniera attratta , che non fi

potata muouere , (t)fu in tutto fanata ottanti il corpo

di detta B . Zitajefì. numAo»
Similmente Accorfo da "Brancolo era dalle (fotte attratto

ne’piedi fianchisi,che non fi poteua muouere,etfte

fanato comedi fopranum.62.

iacopina Pelhciaida San Martino in guaffo Ptftno fi

t

tormentata circa 2 8 .anni dallegotte in tuttala perfb

*

na,@r diforte che alle uolteHaua un di,& unanotte*

che non vedeua,ne conofieuacofa alcuna, et quelli ,che

la vedeuano nonJapendo l’ufo di talmale la giudica*

Manomorta ,& quando intefe la fantità,& miracoli

della B . Zita fece rvoto con intente orationi evenirea

Lucca per •zafitare ilfuo corpo,fe lifaceuagratia di

tanta forza,che potefie ueniruijlquale votofatto eoa

minciofiibito a mesfiorai e,et f ne venne a Lucca aui

tilicerpo di detta beata Zita, douefu in tutto fanata

teftmonif anum. 74.

Haldouino Tadet da Gloriano fu feianniancora attrat*

to delle reni dalmaldelle gotte , ma intefo la gran sia

tità , e miracoli di detta B. A ita fi comincio a racco

*

mandare , (fif
con dixotifsime orationi afaruoto,che

tera da talmalliberato,luifìefola vigilia della fefla

di dettaVergine,che ficelebra allt 2 7. dAprile, por*

tcrebbeognianno mentre,che vittefle,>na mezalibret

*

ta dolio, per confetuare illume alfuo altare» ilquali

\
,
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*voto fatto comincio fubito a, migliorare,et aitanti , che

fifefera fu in tuttofinato,come egli HeJJo riferiti*

prefenda dttefl. anum. 64.

Quelli, che furono fanati della Gocciai

r anchetto dal Groppo da San Piero della Diocefi

di Serez&na, effendogli caduta la goccia ffejfi ca

a

deua
t
quando nel?acqua

>
quando nel fuoco , 0 in altri

luoghi ; ma fatto 'boto diuenire a "biffare ilcorpo della

jB . Z-ita fu finato,come poi lui quando "benne afi*
disfare il Voto giuro inprefinza di teft. a num. r.

jBactiomeo Cirini di Lucca ancora era fato molto tempe

come attratto dellacadutagoccia, dimodo, che nonpii

teua andare ,& auantiil corpo di detta 2? . 'Z.itafi
fanato , tefimonij a numero 6 r

.

Quelli morii da fiere,chefurono fanati.

CVida,et Mafaiafia Madre,e Maggefa nipote di

•slfaffaìa erano nelcampo afischiare ilmiglio,

dirizzandofiMajfiia colfirtoio in mano uide venire

ynlupo alla uoltaloro,etfubito co granfiauento chia*

mo Iddio, eia 2?. —ita , che laiutajfe ;ma tllupocon

gran furia prefe alcollo, (£? alquanto firafino per terrà

quid* , tenendola da una parte dd/aggefi colfartoìo

in manwolqualepercuoteva dt cótinuo d lupo,et Jet*d
{

'

“ /re

jr
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prerkìimaud fa ì?. Zita , thè Paiutajfe tacitò , tb'el

lupolafitb detta Cjuida adietro alquanto,&*
tornineìb a fare ftrepito co denti a rugghiare,cerne

leone, fare brutttfsimi rverfi percchndcficonlecià

*

pe da (è fìeffo, &eA/aoj>efàptghandof in [palla Cjui*

dafi ricondufjero a capi , <S* non kauendo battutoma*
le fi

nc uennero a Lucca a ringraziare Iddio , (gfrla 3,
Z ita kauendo anco ifegm della morficatura ,nu . 70.

Tano ìulturani da Qempito fu morfi malamente da >»
cane in una gamba di modo,che per talmorfcatura,o

per mala cura haueua ritirato ilnetbo della gamba&
' abbandonato da Guido Cerufico, che lo medicaua ,fe ne

Jlaua nel letto molto affitto.et Voltatofia Dio & alla

3 . Zita fece uoto fe l'aiutaua di dare in konor Juo

un càdelo d’una libra,et unagamba mafsieda di cera,

et digiunare mentre, cheuiuefse la uigtlia della fitta fe*

Jìa, 07< fatto 14uoto , la notte circa4 primoforno , la

mattina feguente cornineib a leuarfi (gipfentirfimolto

megliorato, tgp'in r giorni fu in tutto fanato, come

egli iìefio rifer\ inprelenza diteft.anu.7% .
'

Moltocara da Montefìafcone > albergo a fapànoriconeffo

Contesa fua madre
,

perche era dAgofìo s adora

mentorno lafera infu l’a fuor di cafa, doue andò un

gro(Jo lupo ,
(gbgittofst ado

(fi
a A'ioltocara mordendole

la de(Ira parte della gola,doue li fecefit buchi fu*

bua uenendolt in mente la 3 • Zita , Gf inuocando il

* c •

à
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fio tìnto illupo la lafcio flore ncn Intuendo malefi
rienònne poi coi detti bui hi r.ella gola a imbrattareU
B. zitta m prefenza di quellitefi.amm. 75?

.

//giorno di S Lorenzo andò un lupo a cafa di raffinante

da S gtufto,& con lt ciampc percojse inJul capo fino*

nauentura fitta figliuola la gittbm terra,ma lofta4

ta lei corfie a Jfiftntio figliuole minore , (fifi prefio lopor4

taua uta , doue corje moltepeifine , etfra gli altri 2{a4

nuccto fiuo parente ilquale/àbito imocv l’aiuto d Iddio,

Ct* della B .Zita.laqual nominata /àbito illupo lofiil

2(o/entiofinza male,ccme poi egli ,elpadre referirno tt?

prefenza de III tefi. a num. 80.

Lucìa da Lugliano fin morfa in un calcagno da un afipidel

Crfibito fu infinta tutta perlaquale infiaoione , £57»

puntura cafco in terra
, fiuenne manCo

}

per (0 fa
Iacopofio marito, et un altro amico la riportornoaca4

- fi in un lenzuolo, doue ritornata neifentimentifi rad4

comando a Dio alla B. 'Zita
, facendo uotofe

guariuaportare una gamba dì cera a detta B . Zita,
tome fece doppogli ottogiorni benefunatam. 84.

Zoppi, SC altri accidenti fanali.

'T' Lbaldo della contrada di San.Giorgio di Lucca eraL fiato zoppo del fìniflro piede noue annufcl pergra*
tfa d Iddio,e della B . Zita

fi*fanatojtefì nu.z.t.^
2NT latteo
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CWatteo da Tfjpalda di Pifioia tre annrera fiato fempre<

conia gola infiata ,& piena di gauoccioli uenute

alla 2 . Zita-fu /anato tefi, amm.85Y
ytenuenuta da ZMatraiaper 4.anni hebbe la bocca mala

*

menteJlortaffi fufanata,mm. 86.

nAndreaTieri era fiato dalmedefmo male orauatoun

anno>(& erafemprefato alla cura diM. Matteome*

dico di S. Frafa di Pifa > (ff poi fit fanato apprefiòil-

carpa della'B.Zita cefi, a num.87..
f

Iontpre da.Guanto da natìuità patina dirottura dìfera

te,che.nonfipoteua mucuere>&*per noto fatto alla 2?'..

Zita f* fanato teff . di ciò ucdi a mm. 85).

guidone da Aiafia deltsMarchefe hebbe per duianni, (g)

etto mefe yna granhtecon (fiuelfo
r
PandolfnidaFPi*

fay&) (fuglielmo Leale da dettaesUafia di i*2 70-

tn inapartita,^di 7 7.neltaltra,quali domandati**

no a *Balcione auantiil
r
Pódefiàdi Mafia) perla qual

cofa nera infanta difperatione,che nonfetpeua,cbepar;

tifo pigliarft,perchefepeua batterepagato un'altra uol

*

ta taldebito,^ non glirefiaua a dare altro , che tre li

*

re9£7* aggiratofemolto per tal ingiuriaJnteJe,lafanti

*

tà>& %ranmiracoli della 2 .Zìt*,alkquale fi racco*

mandò caldamente facendo voto,chefi l'aiutatta,(£l

focata,cheferitrouajfe la verità di quefbfattola ter*

rebbefempre per fua nuotata , & digiunerebbe ogni

t

anno la fua vigilia in pane >& acqua sfatto quejìe

veto*
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yoto.gliauerfarij ilgiorno feguete andarono a raccómj

‘darfili,&permano diJfotaro annullo ognifcritturaì

ch’era contra dtdui,(§fr tutto fu accordatofenzapaga

a

re copi alcuna,& ejuefiofu fatto fecondo* che egli crea

dere diceuapergrada d'Iddio,et della detta ‘B.Zitai

perche haueuaejfiudito ilfio •voto , come in prefinz/t

ditefltmonij anumero 5>o.

li’anno 1 3 y 2.atti 2 5.di marzo Pierino attacchi,Ani

tonio dàdfaffa,Antonio Opefini, Francefco di detta

loco,nauigàdo da Coyfica wcrfo Pifa,furonofcpragiu*

fida runa gran tempefta in Adare,di modojhefiuta

dettano in gran pericolo della <uita , ma raccomandan

dofidDio ,& alla V~ergine fiaMadre, alla B.

Zita ficondaffero in porto , ftj giitrorono efjereflato

topi tenendo battere riceuutograda dalla *B. Zita9

appreffo a Dio,aitatalefiafimpre honore,&gloria.

jQVESTI SONO I TESTIMONII
'delli predettiMi racoli.

1 Ser FadneUo CMegliori

2? abilano Marini di (ferma D. Iacopo Prior di S.Frt*

iMndrea d‘//afli , tZlberdno Cagliamlli

Paganofio Padre>st altri. Guido Guidoni

.

2
. ?..

'Armanetto Franchifiopadre / fopradetti,e dipiu

2ST 1 Vgdm*
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Violino fen.tmi

Federigo di Iacopo notaro

4
'Vedi a 2 . e dipiu

Gherardo Alaurini.

Don Stefano Qmotnco

Guidtcctone JMaJiaìj

Ghibertino Fabro

Vitale CalteHi

Thomafo Pelliciai .

6

*D/Ubaldo

Filippo Tacciardi

Ctecio Lieti

PrettJJa moglie

10
.

1

Francefco Malefarti

Aleffandro fabenenfe diL ue.

Sacello Franchi

VanniTadolini

Fridianofuo Z.io.

1 I ;

Gherardino Arnaldi

(guido Aligliof di Lucca .

Hetto OppittidiLucca

7). Gerardo Canonici. 'Uiuiano Cafcidiuolo

D /Renieii li

Prete Ahchele da Muttghano Bartolomeo Cjandolfì

7 cAndrea 'Notaro di Lucca

Giouanni Sturbeccha di Lue. Ser Farinello altri

Cjuphelmo di (giglio di Lue.

Ser Farinello sFMeghori 1medefimi,e dipiù

8 (guido (guidotti

famo CPorcellt dt Lucca. AIcreato /lieti di Lucca

gaddo Talgandi. Buonhode Alemanni

Gherardino GratianidiLuc. Orfello libertini

9 *4

Cupheìmotto Baldouini Iacopo Cenami

Ser

j-

JE
**

*
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Scr Iacopo Tacciardini

fyffò del Gallo

tAndrea fòprafritto

elione ‘Barbieri

(orfo Cufore

Don <zAmodeo Canonico

Guido Guidoni

Il ditto fflotaro
\

17
Imedefinii di piu

Ifiprafritti,e dipiu

(Jualtrotto Fatmclli

Francesco Combolani \
.
,'\

MercatoVreto,

22

Don (jaglielmo Prior di Som
Donato

Don^Amodeo

Guido guidoni

2
? ; .

Ifoprafritti di piu ,

cArrigo Farenzi

AI. Iacopo da S. cAfaria dal PoffareIlo Sobillivi

Monte Giudice •

18

J/opraferitti ai 6.17.

Don zAmodeo
guido Guidoni

Buonagiunta Tignofni
*Ugolino Francefbi

20
lmedefmi,e di piu ^

Buonaccorfe Conutrffo di San [arandino Caluani

Leone, FilippoTffsi +

? * Fufichello Caticula

' '£ PojJarelU

*4
Ad. Iacopo Giudice •

Ad. Vanuccio Folloni giudi

Poffareliofopraferitto,

2 5
T>. Iacopo Prior diS. Fred',

TD.guglieimo P.diS.Donati

Ifopr(frittigiudici •

IfopradettiPriori, e dipiù

k
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PoffareHo del3affo.

28

Pellegrinafaci madre

'3erta*&

Jfygraliata di quelluoco

D. Iacopo Priordi S . Fred,

'Don Thotnafa

^Piero 3 attilorodi Lucca.

29
Vediamm.15. e di piu

33
Don Thomafedetto

Don Bartolomeo

Don Pcado diS . Potitiano.

D. Marco Fiouano di Ma]*

Jàchtcoìi

34
*7rete Nicolao di Lutea

Francefco PerfettidiLucca

'Bartolomeo Iordani di Lucca

D.Zibaldo Canon,diS.Fred. Meglio Qdteidt Lucca,et altri

30 3 5

'Jdetti, e di piu
f

Ifipraferitti,e dipia

*Bartolomeo Pandolfni Curdo Spada diLucca

furetto Battelone di Lucca Pino,e Bocciardino da Pietra.

^tFicolao Mercanti notare

3 *

D-Thomafo Canonico

Ser fticolao Mercanti

Oiouanni Cbianni

<fadduceio Spada

3 *

Don Thomafò detto

2 6 (santa*

Gherordino Lamberti diLue.

Guido iMcccindenti

Cjhiddino Fatinelli

Cjuolielmo Benedetti

Bono torreggiarli

37
Soprajcrittig di piu

'Tre. Micheleda Artigliano. M. Bgmuccio Pollani
,
$r

Vgolino ^Anguilla M.Iacopo da SataMaria in

Oiouannidi •via ritma monte Giudici.

giuri

i
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(ffiariTadcblini 43
AccettantiTraffittì Fra Iacopo

‘Uìuiano dalAdote di Carrara Donato dalla ^Nuoua

Rimondo di Lucca ^Licoluccio Marietti

5 8 Buonagiunta Qoccie-

Ifiprafcritti Giudici. 4.4

(fuido fratello ^Arciprete di Lucca

SteftmaSonda,et altri[opra/. Il 'Priore di S . Fred'.

3>9 D. Vbaldo 'PaUmttì fanoni-

Don Iacopo,
(ffp II Pieuano della P. di S. Steff,'

Don Thomafo Canonici Gloriflofano Fatinedi<

Frugoni
0 fonusrjò 4$

Conuidonedonacelo diLue» Jl Priore dìSan Frediano >

40 ScorcialupinO)ScorciaLupirm

Jacopo Maeftrodi (fframmaU Rocchegiano Tadolini

Ser zAttohno Talgardi Datone cAforiconi

*Puccio Benetendi Sedeccioni diLaccai

T>on (ffherérdo Canonico* 46
41 Jldetto 'Priore

S er cArmano Gherardi Cjuido estfocc'mdentl

Giunta Inghiottì diLucca Gherordino Caffagnaccu 5
tAccettanteTrujfetti Landò 'Rpnfmi

42
Mokifoprafritti,edipht
Chnftofano Farinelli

sfidino de* Birri1

Putto "Biadaiuolo

47
Sopraffini,e dì pia

Ponifolio da Mnttgìanèi
' '

k
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Gentile Bernardini

Lucio
é
Nutaro

48
!Bartolomeo Anguilla

guido Guidotti

Sdiamone sfacciati

Giouanm Formtcheli

Francefo Cittadino Fioren .

49
*D.gughelmo

r
.Vrior di S»

Donato '

D Thomajo di S. Fridiano

Scorcialupmo , Scordaiupini

gualtrotto Cafagnacci

50
Fmo,et Aldobrandino liberti

Ottonello lacopini
»

Jacopo^e Ilicelaro

5 1

4
"Puccio di lacornino

Sex FatineHo Mcghari

\Bonturo [afciaiuolo

Biadaiuolo d’Fbaldo

giare Fiorentino

52

Il Piior eh San Fridiano

Don Violino Canonico,

Don Homodeo Canonico

est/Ibrandino Aofsi

Ftnonota.et AlbifUo diLue»

51

Ser giouan Camillo

Guido Alaìujsi

Bonturo Battiloro di Lucca

,

Ser Jacopo Aicardi

Ser Atolmo Talgardi

54
2ìetto diberghi

Giouanni Tuttobuoni

Salueflro, e Bonauètura Lue
Jacopo Paganelli

55
Ideiti,* di piu

Ser Jacopo Bonacor/ì

Giouanna fua compagna

Ser dirigo Bonelli

Lambì rto Horadinidi Lue.

Guglielmo di Jacopo

Aplentio Apnei,& altrj,

57
Sopraferitti,e dipiu

Arrigo6
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irrigo B oceliti 'Tetro merciadro da Ctr/enu

Andrea dalla Viene S.'Paolo. S ajfello Franchi

2?onadonna moglie di 15afone 64
di quel luogo

.
Luifleffo referto! Priorft Ser

58 Fatmello

SoprafcrittL>e di piu 6$
France[co Gregorij diLucca D .Grattò > (?jr

F/omodeo fuo padre D.Guido Canon, di S. Fred

•

f9 *
. ^Arrigo B ornili

D.Benuenuto Prior a [aerar
a
gherardo cArlandi

'D.ghtraràmo Almini, fé? } 66

3.Homodeo Canonici dt S.F. Guido tSIFocindenti Canon,

Guido guarmuoia

Vbaldofuo manto

60

Vedi ifoprafritti

61

Qcomodi Tebaldo

*B onacorjò di T^occhegiane

Bonacorfo di Marchiavo

6l

Sopradetti Canonici diS ,Fre.

^Arrigo Bonetti notavo

OrlandoSarti, {poltri

67
FF.'Ugolino Prior&

efa Chiefik

eAgoftim “Diacono,

Prete Iacopo da Broncolo•

Boffo Cartolaio daLucca,

giouànniSchiatta diLucca

gìouanniConuerjo .

63 Jfoprafritti ,cdipiù

Don Benumuto Pieuano da Jft/eglio Frenano, e dipili

Bueglia \ 69
Opitho Cenami Fr* Stefano dell*ord. de pred,

O V.Th*

A



D' Tbomajò Cari.di S, Fred* Molte ìolte ìjopradèt.e dipiù.
Fi ngerlo Corner^ gherardtnoMauninr
Iacopo Boriatati
* >

1

7*
Ser FatineUo Alegliori

Str guido Cenami

,

D. Gratta Canonico

gherardo Arnaldi„

7*

Ifepraferitti , e dipiù

^Moretto Bonicardi

Iacopo diSimone,&
Giouanni fifìco da Genotta

Tbebaldo di Rufìtcbello,

'Salando diglàdoljtnadaL
Bartolomeo Anguilla.

SpalladVgarello-

J(anuccio Bernardi

Bartolomeafirella».

7f
_

D. Ianni Guerrigt Z

Vita scarpe!!ino

Bonacorfo [altaridiLucca *
Vgelino FatineIli

77
Ser Fatinello Mei '

V

Ser Iacopo Cartami,
. s .

Ser Matteo Vtuiani ó
Orlando Dardi di Lucca'

Ciecio Spada diLucca

78
Lotto di Pdneccbino dìLucca
B onofle del^valleccbia

Iacopo digiandolfìno diLue, Fatio Benfacefit Ptflorcfe

Betta Malpigli, Prete Piero Capeldella 'Pieuc:

\ . v 79
Jfipradetti, e dipiù « &foltifòpradetti,@r dipoi.

Lombardo di IacopodiLucca, Iacopo PellicciatodiLucca,.

Filippo Guicciardi diLuce# So
Tingo Battiloro di Lucfa, Molti[opradditi,,& dipiù

.

74 * Francejco gregorif
v. . * à f

s



D E’ TU l \\A COL U

\'

St Ser FatineHo Merlimi

‘Fiero >e T^ufticheHo Battiloro!!. Thomafe
Betto Alberghi

r
D. Cafiagnaccio,(efi altt >

Cocchieri Barbieri diLucca 86
8 1 Chìano de (hiani

FraSahto dt San Frediano Franeefio ALocindenti

D . Giouannr Tramacelo Politi di Lucca
D .Vbaldo,@r 8j
D.Lanfiedo,Can diS.Fre. fytino Famiglieli diLucca

83 Ser Fino Fini.

Cs4ndrea>@r Bonamico Qmuerjò

Filippo Tacciardì PreteJJJichele damtiglianéi-

Benedetto Z/onefli Cjhino Anguilla.

Guerruccio Forteguerra diL. 8.9

Spalla Fgarelli Ser FatineHo

BonUccio B attiloro ’ Ty. Ffomodeo Canonico

Gherarmuccio dtS.Pierciuoli Prete Guido,
(gfiPrete Arrigo}

Jblino Orefice de’ Cantlibretti Capei,diS . QoriHofano.

di Lucca. 50
•84 *D.Thomafo , (efi

Riferì ejfia ,$ Iacopofuoma* Fra Iacopo di S. Frediano

rito a Ser FatineHo alPrior Ojhirardino Frenarlo di Luti
ft i O* altri. Ser Iacopo (marni

8fi Bartolomeo Anguilla, poltri-

ILFIXE*

.t / 2J



jo8 jf VE IlT l M E ‘*i T i.

Quelle perfone , che fono di parere » che’l nome di quella Beat*

Vergine fi doueflè fcriuere per S. & non per Z. vedano oltr’a quello

s’è detto , l’originale .douefi tratta/* c , » wiiginalc .douefi tratta della virginità
,
che troucranno

quelle parole. T^oi non crediamo^cbe la B. B. Zitafoffefortita di talnome

4 cafo • ma dal dittinoprefagio,& dalla dijjvfitioM dellafupernagratia , a

fui fono prefenti le cofefuture Zita per certo in Ungila pomata rifuona

yergine ,& quefta fu vergine purifiima , dalle quali parole fi conofcc

chiaramente «ch’ella fu chiamata Zita per Zj&nonpet S, nondi-

meno a non proferirla per Z non vi fi mette pena alcuna.

Nonfpnò,come altrifermano ,con tanta diligenza attendere,

chenon tengano nellaRampa degli errori
,
quali cof

ffogliono correggerà.

fac, veri

4 9
ai ii

6

*3 9
30 21

JI 12

19

3* 24

33 13

3 5 i*

48 6

13 *5

vano ,Vanno

granfie, branche

rimofa ,
rimolla. (no.

cominciano,coniinciaua

fpegnare , fpegnere.

accrefcano , accrefcono

somcmftrarc» sominiftr.

inuitta, muirta.

punnit. punir iono.

gioitane ,giouani.

negli, glielo,

quindeci
,
quindici.

Fac. ver.

16

*7

57

52

do
do
d4
<55

7 2

74
8p
84

\9i

a 3 mencantié , tnereantie,'

24 pene, penne.

15 perda, perde,

24 Lune. Lunigiana,

20 fìduccia, fiducia,

20 riccoref. ncorcfsimo

4 darano , daranno,

5
con con, con,

5 ftia ,fta

3
vgggeatia* vcgghiaUa

4 auertifee » auertifei

6 vene, venne

23 luncgli

«4

IN LVCCA
Appreso Vincenzo Bufdraghi.
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